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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aJperta
(ore 10).

Si dia lettura del iP'rocesso verbale.

G E R M A N O', Segretario, d:à lettura
de:! processa verbale della seduta del 23
maggiO'.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

,p RES I D E N T E. Comunico che
il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

({ Aumento del contributo a favore del~
l'Istituto italiano per il medio ed estremo
oriente (IsMEO) » (686).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

,p RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

DE LEONI, CENGARLE, CAROLl, PERRINO e
ARCUDI. ~ « Modifiche dello stato giuridico
del:le guardie di sanità» (683);

SMURRA, COPPOLA, DE ZAN, DE VITO, RICCI,

TAN:GA, BALDINI, FOLLlERI, BENAGLlA e DE~

RID. ~ {( Norme per il reclutamento e la
sistemazione nei ruoli del persona,le inse~
gnante nelle scuole di istruzione seconda~
ria» (684);

SMURRA, DE ZAN, COPPOLA, DE VITO, TAN~
GA, RICCI, BALDINI, SPIGAROLl, FOLLlERI e DE-
RID. ~ «Istituzione degli insegnamenti di
"educazione civica e stradale" e di "ele~

menti di diritto, di economia ed educazione
civica"» (685).

GIRAUDO, Basso, PARRI e CIPELLlNI. ~

« Concessione di un contributo annuo per il
finanziamento dell'Istituto universitario di
studi europei di Torino » (687);

SEGNANA, BURTULO, ;SPAGNOLLl, BERLANDA,

DALVIT, TREU, MAZZOLl, BERTHET, NOÈ, LI~

MaNI, PELIZZO e CQLLEONI. ~

({ IProvvidenze
a favore del patrimonio [orestale danneggia~
te dalle alluvioni del novembre 1966 nelle
province di Belluno, Trenta ed Udine » (688).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di 'legge è stato deferito
in sede referente:

alla 6a Commissione permanente (lstruzio~
ne pubblica e beUe arti):

CODIGNOLAed altl'i. ~ « Sospensione della

efficacia deHe disposizioni conceI1nent,i con~
oors,i a cattedre universitarie ,ed 'esami di
libera docenza» (677).

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che
sono state presentate le seguenti relazioni:

a nome della 1a Commissione permanen-
te (Affari della Presidenza del Consiglio e
dell'interno), dal senatore Murmura sul di~
segno di legge: SPAGNOLLIed altri. ~ « Mo-
difica all'articolo 5 del testo unico 15 otto~
bre 1925, n. 2578, sull'assunzione diretta dei
pubblici servizi da parte dei Comuni e delle
Provincie» (442);

a nome della 2a Commissione permanen~
te (Giustizia e autorizzazioni a procedere),
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dal senatore Coppola sul disegno di legge:
DAL CANTONMaria p'ia ed altri. ~ « Modifi.
ca all'articolo 97 del codice civile, concernen~
te i documenti per le pubblicazioni matri~
moniali » (2), e dal senatore Mannironi sul
disegno di legge: «Proroga dei termini pre-
visti dagli articoli 33, primo comma, della
legge 4 gennaio 1963; n. 1, e 1, ultimo com-
ma, della legge 25 luglio 1966, n. 570, con~
cernenti, rispettivamente, la partecipazione
agli scrutini per la promozione a magistra-
to di Cassazione e la nomina a magistrato
d'appello» (520).

Svolgimento di interrogazioni
e di interpellanze

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no. reca al punto prima lo svO'lgimentO' di
interrogaziO'ni e al punto secO'ndo lo svolgi-
mento di interpellanze. .PO'ichè l'argomento
trattato in una interrogazione è analogo a
quella trattato nelle interpellanze, pracede-
remo in tal casa, qualora nO'n si facciano
osservaziO'ni, allo svolgimento congiunto del-
l'interrogaziO'ne e delle interpellanze.

Non facendosi asservazioni, casì rimane
stabilito.

La prima interragazione è dei senatO'ri Ro~
mano e Antonini. Se ne dia lettura.

G E R M A N O' , Segretario:

ROMANO, ANTONINI. ~ Al Mznlstro

delle finanze. ~ Per essere informati sul

senso delle dichiarazioni fatte, a nome del
Governo, dal Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste in una recente Tiunione degli or-
ganismi camunitari a Bruxelles in ordine al~
la nostra disponibilità per l'abolizione del
mOnOIPOliO' delle coltivazioni di tabacco.

Per sapere aJtresì quale sia, in merito,
l'orientamento dell'Amministrazione e, in
particolare, se s'intenda mantenere l'attuale
organizzazione delle coltivazioni da parte
dello Stato, anche nell'eventualità delPrecabi~
le della liberalizzazione delle colture, e se,
in tal caso, lo Stato continuerebbe a fissare

i suoi prezzi d'acquisto del prodottO' pro-
muO'vendo contratti preventivi coi tabacchi-
coltori. (int. or. - 548)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interragaziO'ne.

E L K A N, Sottosegretario di Stato per
le finanze. SignO'r Presidente, onorevali sena-
tori, le questioni riguardanti il tabacco sono,
come è noto, tuttora all'esame del Consiglio
dei ministri della CEE, in seno al quale il
punto di vista italiano, specialmente per
quanto riguarda la priorità che deve essere
assicurata alla regolamentazione del settore
agricolo, è stato ,riaHermato dal Ministro
,dell'agricoltura nel corso della sessione di
Bruxelles del 17 e 18 febbraio 1969 ed ulte-
riormente dibattuto durante la recente riu-
nione del Consiglio, tenuta si a Lussembur-
go il 12 maggio.

In dette sedi la delegazione italiana ha
fermamente sostenuto 1'esigenza di accor-
dare, all'atto dell'adozione di misure nel
campo del tabacco, un'assoluta priorità alla
istituzione dell'organizzazione comune di
mercato nel settore del prodotto greggio,
che la Commissione aveva proposto, invece,
di realizzare contestualmente all'armonizza-
zione delle imposte di consumo sui tabacchi
manifatturati ed al riordino dei monopoli.

La differenza dei prezzi interni rispetto a
quelH intJernaziona1<Ì per ii tabacchi greggi ac-
quistati dall monopoLio è infatti la ragiione
fondamentale del preminente interes,se ita-
liano aUa realizzazione di una politica agri-
oola oomune che, in Hnea can lie disposiz1ioni
del trattato di Roma, trasfenisca il peso del
sost'egno nazioné\Jle ié\Jlrl'organilsmo camunita-
ria appoSiitJa:mente oreata (FEOGA), al quale
affluiscono. ,le contribu:zJioni degH Stati mem-
bri per gli interventi nei diversi settori agri-
cOlli.

Si sa che la situaz;ione del memato italiano
è completamente dive'J1sa da quella esi'5t,ente
presso gli altri P,aeSii della Comunità, nel
senso cioè che mentre il'Azienda di Stato è
obbligata ,ad acquistare La materia prima a
pJ:1ezzi superiOlri a quelLi internazionali, essa
non può ,intervenire sui prezzi di vendita delÌ
prodatti comu[llÌtami, irlcui livello viene sta-
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bil:ito di,rettamente dalle industrie comuni-
tarie ed è basato su costi che non sono in-
tluenzati da componenti extra-commerciali.

La neoessità di Ulna priorità ne,u'attuaz.ione
del regolame[llto di politica agrioola comune,
nel senso ora ricordato, che la delegazione
,italiana ha vivamente sostenuto a Bruxelles
,e a Lussemburgo nelle anzidette sess,ioni,

inoontl'a tuttora, però, ostacolo nella posi-
zione deglia;ltri partners, che in una visione
globale del problema del tabaoco considera-
no :1a politka agrkola comune ,intimamente
connessa con i1 problema di armonizza-
zione fiscale e di riordinamento dei mono-
pOlli.

Dibattendo in O'~dine a tali posizioni, !il
Ministro dell'agricoltura, che ha guidato la
delegaziO'ne haliana, ha invece decisamente
sO'stenuto che ,il pmblema agrioolo e la de-
finizione della .organizzazione comune di
mercatO' vanno affl'ontatli in modo disgiunto
dai problemi fiscali e dei mO'nopoli, per i
quali è stata altrettanto riconO'sciuta la ne-
oessità di una definizione, in ahro mO'mento,
però, ed .in una vi,sione che n.on prescinda
dal oonsi,derare e lill trattamento tributario
~iservato ad altri generi e la esistenza di
monopoli in altri settori.

Sarebbe impensabi,le ~ ha chiaramente
fatto intendere ,ladelegazione ital,iana ~ che
da parte dell'J,talia si pO'ssano discutere
obiettivi di politica agI'icola oomunitaria a
lunga soadenZJa se pl1ima non sarà conoluso
i,l ciclo delle regO'lamentazioni previsto per
un periodo trarnsitorio, ,includendovi le que-
,stiOlni rigual1danti i,l vino ed i,l tabacco.

In proposilto è stato anzi sottolineato che,
qualora la volontà politica comunitaria non
dovesse tradursi nel senso sopra indicato,
la parte italiana sarebbe costretta a Dive-
dere la propria disponibilità per le discus-
sioni in corso sugli aumenti dei prezzi vi-
genti, nei diversi settori regolamentati.

Va peraltro fatto presente che la delega-
zione italiana, al fine di dare l'avvio ad un
negoziato concreto, nel riaffermare con ener-
gia l'esigenza di definire innanzitutto la poli-
tica agricola comune, ha manifestato l'in-
tendimento del Governo d'esseI'e disposto,
a tali condizioni, ad esaminare la possibi-

lità di sopprimere il monopolio delle col-
ture.

In ordine alla prospettata eventualità è
d'altra parte necessario rilevave che tale
f'Orma monopoHstica non pO'trebbe, comun-
que, continuare a sussistere nel quadro di

, una organizzazione di mercato basata sulla
integrale liberalizzazione degli scambi.

Sembra peraltro utile ricordare che, ai
sensi dell'articolo 43, terzo paragrafo, del
trattato di Roma, la nuova organizzazione
di merca'to dovrebbe, in ogni caso, assicu-
rare ai coltivatori comunitari di tabacco
garanzie almeno equivalenti a quelle che
le organizzazioni nazionali fornivano agli
linteressati per la produzione della materia
prima in questione.

Allo stato del negoziato, quindi, ogni pos-
sibile prospettiva circa il futuro assetto
delle coltivazioni di tabacco in Italia è da
considerarsi strettamente collegata alle scel-
te che, lin sede comunitaria, verranno ope-
rate in ordine alla elaboranda regolamen-
tazione per il mercato unico del tabacco
greggio, sul contenuto della quale ~ si ri-

pete ~ non si è ancora del1neata una con-
vergenza di ori,entamenti fra i vari Stati
membri.

A conclusione della r,ecente sessione di
Lussemburgo, infatti, è stato riaffidato al
Comitato dei rappresentanti permanenti lo
esame separato delle tre diverse proposte
presentate dalle varie delegazioni, onde po-
ter riprendere il dibattito nella prossima
riunione del Consiglio dei ministl1i della Co-
munità, sulla base anche degli ulteriori ele-
menti di studio.

Devo aggiungere che, nel caso in cui inter-
venisse la libera1izzazione delle colture, que-
ste sarebbero regolate, allo stato attuale
deHe proposte, da un sistema di prezzi di
orientamento e d'intervento da stabilirsi,
per ciascuna campagna, dal Consiglio dei
ministri della CEE.

P RES I D E N T E. Il senatore Romano
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

R O M A N O. Onorevole Elkan, ella ha
dato al Senato una risposta interlocutoria
e indubbiamente non iIl1jpegnativa, tuttavia
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ha affermata la disponibilità dell'Ammini-
strazione italiana a sapprimere il monapolia
delle colture, sulla base degli impegni in-
ternazianali.

Indubbiamente questa è un discarsa grave,
che va esaminata anche a seguito di un ap-
profandimento indislpensabile della risposta
che ella ha data stamane alla mia interraga-
zione.

Bisogna, però, subita affermare la grave
respansabilità dell'Amministraz,iane dei mo-
nopali per nan essersi preparata ad affran-
tare i problemi pasti dalle questiani camu-
nitarie can la previdenza che sarebbe stata
invece indispensabile. Nan è stato predispa-
sta nessun piano di ammodernamenta del
nastro sistema di (praduziane, che è rimasta
abbandanata alla spantanea iniziativa dei
caltivatari che, valta per valta, hannO' fa t-
,tO'quella che hannO' pO'tuta e, quandO' tal-
volta l'Amministraziane si è massa per pra-
parre un piana di ammadernamento delle
calture, la ha fatta purtroppO' cantro gli in-
teress,i dei contadini.

AbbiamO' due esempi: nell'arrca ianiea si
praduce da decenni il tabaccO' della vadetà
Xanti Yakà. A gennaio, l'Amministraziane
dei manapali deoise la sappressiane di que-
sta caltivaziane non remunerativa quandO'
già ai contadini era stato distribuita il seme
-e quandO' già alcuni cantadini avevanO' ini-
z,iata le colture, e cansigIiò la trasformazio-
ne delle caltivaziani can il Bright a, in via
subordinata, con il Burley. I cantadini han-
no dimostrata ohe è passibile caltivare an-
che la varietà mantenegrina, ma, nel mO'-
menta in cui l'Amministraziane dei mO'pa-
pali praponeva la sastituziane della varietà
Xanti Yakà can il Bright, nan considerava
che per aperare adeguatamente una trasfar-
maziane di questa genere ai cantadini sa-
rebbe stata necessaria un impegna finan-
:lJiaria !pari ad almenO' un mUiane di li.re per
ettarO'.

Altro esempiO' è quella dell'abalizione
pura e semplice della caltura delle varietà
subtrapicali, che ha determinata, tra l'altra,
la stata di agitaziane che ha partata 'Dai ai
nati fatti di BaUipaglia.

Ora, l'iAmministrazione non si è mai preoc-
cupata di \pramuavere un'aziane cancardata

can i cantadini per rivedere e ammadernare
le calture e prepararsi agli impegni del Mer-
catO' comune. Tra l'altra, abbiamO' sempre
assistita ad un gioca delle parti tra il Mini-
stero dell'agricaltura ed il MinisterO' delle fi-
nanze; il MinisterO' dell'agricaltura, infatti,
si è sempre disinteressata del prablema del
tabaccO' e il MinisterO' delle finanze ha sem-
pre detta che, nella fase della praduziane al
campa, la competenza in merita all'ass,isten-
za dei cantadini è del MinisterO' dell'agricol-
tura. Quindi, mentre, per esempiO', il Mini-
stero dell'a,grkaltura interviene per la latta
fitasanitaria in var,i settari, nel settare del
tabaccO' è il .contadina che da sala ha davuta
sempre far frante a tutti gli impegni di spe-
sa per la lotta antiperanasiparica.

Tra l'altro, doibbiama damandarci anche
che fine hannO' fatta i nove miliardi dispasti
dalFEOGA nel 1967, aoiquali davevana ag-
giungersi i 3.miliardi di integraziane da par-
te dell'Italia.

Abbiamo alPpresa che aggi, a farse nei
prossimi giorni, davrebbe essere pubblicata
un decreto in base al quale questi 12 mi-
liardi verrebberO' distribuiti in parte per il
riordinamentO' delle strutture praduttive e
in -parte per l'arganizzaziane cammerciale e
pre-industriale; nel decreta nan si direbbe
nemmeno quanta parte dei 12 miliardi an-
drebbe ai caltivatori per il riardinamento
delle struttUJre produttive e quanta parte,
invece, andrebbe ai cancessianari ,speciali, i
quali nan hannO' nessun diritta ad avere al-
cun cantributa perchè, secanda i regalamen-
ti camunitari, debbonO' scomparire tutte Ie
pasizioni di intermediaziane. Purtro:ppa,
l'Amministrazione dei manapali italiana ha
presentata agli organi camunita;ri i conces-
sianari speciali come caaperative di pradut-
tari, per cansentire che essi venisserO' a
fruire di quei benefici che davrebbera in-
vece andare esclusivamente alle reali coape-
rative dei praduttori a ai produttari sin-
goli.

Tra l'altra, la Cammi,ssiane CEE preve-
de nel settare della tabacchicaltura la pos-
sibilità d'introduziane di limitaziani della
produzione ,in casa di sarvrappraduziane nel-
l'ambito del MEC. Chi determinerà allara
queste misure? A favare di chi salranna de-
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terminate? Noi in Italia produciamo il 60
per cento della produzione globale del ta~
bacco del MEC, abbiamo più di 50.000 etta~
ri coltivati; il nostro prodotto lordo annuo
è in media di circa 700.000 quintali, per un
valore di 75 miliardi di lire. Il MEC è auto~
sufficiente solo per il 30 per cento del fab~
bisogno. Allora, quale necessità c'è di ,intro~
durre nel regolamento comunitario misure li~
mitative della produzione del tabacco, quan~
do il MEC è autosufficiente solamente al 30
per cento? Evidentemente, ci sono interess,i
poco chiari di altri Paesi che dovrebbero
essere tutelati, attraverso l'adozione di even~
tuali misure di limitazione, anche nella pro-
duzione del tabacco.

Tra l'altro, il tabacco itaEano è quello che
ha il più basso contenuto di nicotina nel~
l'ambito dei Paesi del MEC. Si dice, inoltre,
che il nostro costo di produzione è elevato

~ 10 diceva anche lei, onorevole Elkan, nel
corso della risposta alla mia ,interrogazio~
ne ~. Questo non è vero: il costo di produ~
z.ione del tabacco italiano è elevato perchè
altro è il prezzo pagato al contadino, altro
quello pagato ai concessionari speciali. Pren~
do ad esemlPio la varietà Burley che al con~
tadino viene pagata in media sulle 54.000
Tire al quintale mentre ai concessionari slPe~
ci ali, che operano solamente la fase di tra~
sformazione preindustriale, è pagata 95.000
lire al quintale.

Quindi, il fatto che il prezzo del tabacco
sia alto in Italia è dovuto ai prezzi di favore
che da selllPlre l'Amministrazione dei mono~
poli ha praticato ai concessionari speciali.
Ed ancora: con l'approvazione del ;regola~
mento comunitario, i concessionari speciali
farebbero altri affari perchè il prezzo di in~
tervento salterebbe probabilmente per i col~
tivatori singoli e resterebbe invece per gli
esportatori; esportatori sarebbero sola~
mente in questo caso i concessionari spe~
ciali. Ora, forse è questo il motivo per
cui l'ATI e l'Associazione dei concessionari
s'pedali, che nel passato erano contrarie al~
!'introduzione del regolamento comunitario
e all'abolizione del regime fiscale delle colti~
vazioni in Italia, hanno dichiarato ora la lo~
ro diSlponibilità ad affrontare positivamente
la questione.

Durante questi anni, nel settor.e della la~
vOlfazione del tabacco greggio siamo scesi
da 30.000 unità impiegate a circa 20.000 uni~
tà; il prezzo del trubacco però è rimasto
sempre 10 stesso per i concessionari speciali,
quando non è stato addirittura aumentato
nonostante la riduzione dei costi di lavora~
zione preindustriale.

È evidente, onorevole Elkan, che noi co~
munisti non siamo contrari all'abolizione
della licenza di coltivazione; non siamo con~
trari all'abolizione di tutte le bardature del~
le sovrastrutture burocratiche che inc~ppa~
no la produzione tabacchicola italiana, dan~
no tante preoccupazioni e noie ai contadini e,
tra l'altro, costano allo Stato, per il con~
trollo, per la vigilanza, somme che !potreb~
hero essere invece utilmente investite per
l'ammodernamento delle coltivazioni.

Noi chiediamo, però, esplicitamente l'abo~
lizione del regime delle coltivazioni speciali.
che dovrebbe essere, fra l'altro, la conse~
guenza dell'abolizione delle licenze di colti~
vazione in Italia. Se si dovesse operare in
termini diversi e se a un certo momento,
con l'abolizione del regime delle coltivazio~
ni, si dovessero mantenere posizioni di fa~
vore ai concessionari speciali (i quali già in
questo momento si pr~parano ad affrontare
da soli, senza l'Amministrazione dei mono~
poli, gli impegni che provengono dalla poli~
tic a comunitari~) si arrecherebbero danni
gravissimi alla tabacchicoltura italiana.

La funzione di organismo di intervento nel
settore, secondo noi, dovrebbe essere riser~
vata esclusivamente all'azienda di Stato, la
quale dovrebbe prepararsi alla politica co~
munitaria attraverso un aiuto concreto ai
coltivatori per migliorare la produzione, an~
che mediante interventi puibblici operati nel
settore dalla Cassa per il Mezzogiorno, attra~
verso il rpiano verde, attraverso gli enti di
sviluppo e con l'assistenza dei valorosissimi
tecnici dei quali l'Amministrazione dispone.

Noi vogliamo che i coltivatori abbiano la
garanzia della vendita del greggio a prezzi
remunerativi attraverso le agenzie di Stato,
ohe debbono essere conservate.

Ella, onorevole Elkan, nella sua replica
ha detto che non è pr,evedibile ancora, dato
lo stato della discussione nell'ambito della
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CEE, la posizione del monopolio e la sorte
che dovranno subiDe nel futuro le agenzie del
tabacco e tutta il settare delle coltivazioni
dell'azienda di Stata. Ma se queste agenzie
dovessero essere sOlPpresse, sarebbero ce-
dute ai concessionari siPeciali, i quali si pre-
parano a sostituirsi, organizzati come sono,
allo Stato ['inunciataria nel settOlre? Dove
andrebbe a finire tutto il persanalle srpecia-
lizzato, tutto il personale ,tecnico che ha
un' esperienza di anni altamente valida e qua-
lificata, se il settore delle coltivazioni do-
vesse essere abolito? Passerebbe il tutto in-
condizionatamente nelle mani degli attuali
concessionari speciali, i quaH farebbero per- I

ciò un ulrteriore affare sulla pelle dello Stato
e degli stessi contadini?

Noi riteniamo che l'azienda di Stato ab-
bia oggi la IPossibilità di migliorare la pradu-
zione attraverso la valorizzaL'Jiane dei suoi
tecnici e attraverso la valida collaborazione
tra il Ministero dell'3igricoltura e il Ministero
delle finanze. Riteniamo che debba essere va-
lorizzata la funzione dell'Istituto sperimen-
tale dei tabacchi di Scafati.

Onorevole Elkan, qualche settimana fa
ella ha visitato questa istituto, sperimentale
e sa quanto danaro vi ha investito lo Stato
prima che, purtroiPpo, il piano di investimen-
to per una palitica di sperimentazione nel
settore, predisposto alcuni anni fa, a un
'certo momento sahasse per decisione della
stessa Amministrazione. iL'Istituto sperimen-
tale rè rimasto casì, ancora, un istituto auto-
nomo il quale assolve sollamente le funzioni
di, concessione speciale delle aziende di Bo-
valino, di Leoce e di Scafati; l'Istituto speri-
mentale non fa la sp.erimentazione: esso pro-
duce il tabacco come tutti i concessiona,ri
speciali. E, tra l'altra, il modo stesso di fi-
nanziamento dell'attività dell'Istituto speri-
menta1le è assurdo, percnè il finanziamento
viene OIperata con una ritenuta sul prezzo del
tabalcca pagato ai concessionar,i speciali. Ab-
ibiamo avuto questa fenomeno,: nel 1962 c'è
stata la peronospora che ha distrutta tutta
la produzione italiana e l'Istituto sperimen-
tale di Scafati, pro(prio quando avrebbe dovu-
to intervenire per studiare i mezzi di lotta
cantra la peronosiPora del talbacco, si è tro-
vato senza lUna lira disponibile perchè,

essendo venuta meno la praduzione, sono
,venute meno completamente le entrate; i
pochi tecnici entrati negli anni scorsi nel-
l'Istituto siPerimentale di Scafati dopo po-
chi anni di esperienza sono passati altrove,
quando nan sono andati addirittura al-
l'estero.

Noi proponiamo ohe l'Istituta srperimenta-
le dei tabacchi venga reincorLParato nell'Am-
ministrazione, appunto percnè diventi una
strumento di propulsiane di nuovi metodi
di ammodernamento della [produzione del ta-
bacco italriano e intervenga anche nella fase
di trasformazione industriale per la predi-
srposizione di un prodotto che sia adatto al
gusto dei consumatari. ,Per poter affrontare
i problemi posti dagli impegni comunitari è
necessarria che 'l'Azienda di Stata sia com-
LPletamente iI"Ì1formalta.Abbiamo regolamenti
che risalgono, a circa un secolo, fa e che sono
del tutto inadeguati. Nai riteniamo, tra l'al-
tro, che anche l'ATI, alla quale lo Stato par-
tecipa con 1'80 per oento del ca(pitale, debiba
essere assarbita dall'Azienda dei manolPoli.

Attraverso l'attuazione di una palitica di
questo gener.e, potremmo garantire l'esporta-
zione del nastro tabacco nell'area del Mer-
cato comune con il sistema basata sulla ga-
ranzia della preferenza comunitaria e verso
i Paesi terzi, col sistema di restituzione
riservato ai produttori agricoli e all' orga-
nismo d'intervento,. La fase di trasformazio-
ne industlriale del pradotta dovrà essere ri-
servata ancora e soltanto aN'Azienda di Sta-
to, pel1chè a questa politirca nan osta il trat-
tato del Mercato comune, che non porta co-
me ,oonseguenza autamatica all'abolizione
derl regime di monopolio in determinati set-
tori. Il problema riguarda noi e la Fran-
cia. Se questo non dovesse aVvenire, se in-
vece il Gaverno italiano giungerà agIli accar-
di nel Mercato comune con la leggerezza con

I la quale l'Amministrazione si è preparata
ad affrontare i nuovi impegni comunitari,
purtroppo saremmo Icostretti a pagare un
caro rprezzo per questa Ipalitica, così come
l'abbiamo pagato in altri settori, quelli del-
la bietala, della frutta, delle aranee e del
latte, can la differenza che, mentre in questi
,settori tutto era affidato alla libertà di orga-
nizzazione dei caltivatOJ:i, nel settore del ta-
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baoca abbiamo a,ggi un'Azienda di Stato che
può e deve [pramuovere un ammadernamen-

tO' delle colture.
In canclusione, anarevale Elkan, nai le

chiediamO' di non essere trappo frettalOisa
nell'adesiane al regolamentO' comunitario del
mercato del tabacco greggio e chiediamo
un certo periodo di sperimentazione e di rin-
vio, perchè lo Stato italiano passa p reg:>a-
mrsi agli obblighi derivanti dal Mercato co-
mune. Noi chiediamo, camunque, che prima
che una decisiane impegnativa venga ado.t-
tata negli arganismi della Comunità euro-
pea, il Parlamento ,sia chiamato a pronun-
ciarsi in merito alle decisioni che la Stato
italiano andrà a sattoscrivere.

E L K A N, Sotto!segretario di Stato I
per le finanze. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha fa.coltà.

E L K A N, Sottosegretario di Stato
per le finanze. Vorrei dire soltantO' una pa-
rola. Io ha rispasta nell'unica fOirma possi-
bile, cioè interlocutoria, ai quesiti precisi
che mi ha pasto l'onorevole interragante.
Non avrei pO'tuta, in sede di interrogazione,
fare un'esposiziane della politica che vo-
gliamo svolgere nel settore della caltiva-
zione e del monopalia del tabacco.

Quanta ha riferito il senatore Romano
esula, indubbiamente, dal contenuta dell'in-
terrogaziane; perciò io prenda atta dei ri-
lievi del s.enatare Romano, che d'altra parte
sono presenti alla nostra at,tenziane, e se
egli o altri colleghi intenderannO' chiedere
un'esposiziane analitica di quanto si ,sta fa-
cendo per ammodernare ,le coltivazioni e per
ristrutturare l'azienda, si dovrà trovare la
sede idonea e lo strumenta adatto ~ mo-

ziane o interpellanza ~ per attenere dal
Governo una rispasta adeguata.

Io mi sana travata in una condiziane di
inferiorità rispetto all'interrogante perchè
ho risposto ad un'interrogazione che aveva
un cantenuto ben preciso e ho dovuto invece
ascaltare, anche se con piacere, un'ampia
esposiziane di come l'onorevole interrogan-
te intende la politica del tabaccO' in Italia.
Non vorrei però che da questa diseguaglian-

za CliPlParisse una 'situazione di inferiorità del
Governo, inerte e negligente rispetto all'ano-
revole interrogante solerte ed acuto nell'in-
travvedere la saluziane dei problemi in que-
sta settore.

R O M A N O. Passo dirle che in merita
è stata presentata una mazione alla Came-
ra dei deputati.

P RES I n E N T lE Seguano due in-
terragazioni del senatare Zugno. Proponga
che siano di,s.cusse cangiuntamente. Nan es-
sendovi asservazioni, casì rimane stabilita.

Si dia lettura delle due interrogazioni.

G E R M A N O', Segretario:

ZUGNO. ~ Al Ministro delle poste e del-
le telecomunicazioni. ~ Per conoscere se
non ritenga indifferibile l'is.tituzione di un
serviziO' tel{jgraJìco a Paratico (Bres.cia). Si
tratta di un centro che va assumendo sem-
pre ma.ggiore importanza, s\pede nel cam-
IpO turistico, e che, allo sc0\po, da oltre un
anno, fa paJrte dell'Azienda autanama turi-
stica del centro e bassa Lago d'I,sea, ma
che vede rallentato il suo sviluppo prapria
per la mancanza di servizi pubhlici, come

l'ufficio telegIa'fìco. (int. o.r. - 392)

ZUGNO. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per conoscere se non
ritenga indifferibile disparre il rip['istina del
recé1Jpito giornaliera della corrispondenza
nelle cascine dei comuni rurali.

Il provvedimento limitativo, mentre po-
ne anche su un [piana mora'le la gente dei
campi in candizioni di inferimità, ;va rive-
landosi carico di canseguenze economiche e
sociali inserendasi sempre più l'azienda
agricola ed i ,suai lavoratori nel cantesto
di tutta la vi,ta ecanomico-saciale della co-
munità ed abbisognando particolarmente,
quindi, di un servizio che non li discrimini,
ma li ponga su un piano di parità con tutti
gli altri operatori economici. (int. or. - 465)

,p RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
Icoltà di rispandere a queste interragazioni.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 8074 ~

30 MAGGIO1969145a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

A N G R I S A N I Sottosegretario di
Stato per le poste e le telecomunicazioni.
Per quanta riguarda la prima interragaziane
si camunica che in data 14 gennaio. 1969 è
stata dispasta l'attivaziane del servizio. fa~
natelegrafica pressa l'agenzia pastale di Pa~
ratica. Circa la secanda interragazione si fa
presente che quanta segnalata è stata presa
in attenta cansideraziO'ne dall'Amministra~
ziane, la quale sta ara esaminando. la passi~
bilità di estendere anche ai casalari e casci~
JlaH delle zane rurali il sistema della distri~
buziane giornaliera della carrispondenza.

P RES I D E N T E. Il senatare Zugna
ha facaltà di dichiamre se sia saddisfattO'.

Z U G N O. OnarevalePresidente, ana~
revO'le Sattasegretaria, ringrazia per la ri~
spasta alla (prima interragaziane e per la
saddisfaziane data al comune diParatka. Si
tratta di un camune turistica sul lago. Isea
rpe[' cui l'istituziane di questa servizio. era
veramente attesa ed indispensabile. Per que~
st'interragaziane mi dichiara saddisfatta.

Per quanta riguarda la distribuziane giar~
naliera della carrispandenza alle cascine,
prenda attO' can ~iacere del fatta che si stia
esaminando. il ,prablema, ma è indubbia che
il danna che si è recata e si reca, satta
l'aspetta ecanamka e satta l'aspetta marale,
alle cascine con la distribuziane della carri~
spandenza 'effettuata agni due, tre a quattro
giorni, a differenza di quanta avveniva al~
cuni anni fa, quando. la distribuziane era
giarnaliera, è natevale.

Il Sattas~gretaria sa meglio. di me carne
aggi l'agricaltura presenti delle caratteristi~
che non più di autasufficienza, di vita di~
stae-cata quasi dai centri urbani: armai i
cantatti commerciali diventano. ogni giar~
no. più numerasi. Inaltre, nelle cascine nan
vivano. saltanta gli agricaltori, ma anche
i loro. familiari che lavarana nei centri, per
cui essi sentano. veramente tutte le esigen~
ze dei centri urbani. ,Pertanto. prapria per
un' esigenza di sviluppa industriale e cam~
merciale, naI1Jchè culturale e quindi di pra~
gressa, delle aziende di campagna e delle ca~
scine la necessità della distribuziane giar~
naliera della pasta è veramente sentita.

Aggiungerò anche un'altra casa: la pragram~
maziane ha miratO' all'eliminaziane degli
squilibri nan saltanta ecanamici, che pur~
trappa abbiamo. vista piuttasta accentuarsi,
ma anche di naturasaciale; si cerca di fare
,strade, di ~ar,tare renergia elettrica e l'ac~
qua nelle cascine, nei luaghi che all'cara non
l'hanno.: è Istrano perciò çhe prapria la casa
più facile, quella mena costasa, cioè la di~
stribuziane giarnaliera della carrispandenza
nan venga farnita ai piocali centri, alle ca~
scine.

Raccamando quindi vivamente al Sattase~
gretario di farsi interprete di quest'esigenza
pressa il Ministero perchè la distribuziane
giarnaliera della pasta nelle cascine venga ri~
pristinata quanto prima. Grazie, signar Pre~
sidente.

P RES I D E N T E. Segue un'interra~
gaziane del senatare Naldini e di altri sena~
tari. Se ne dia lettura.

G E R M A N O', Segretaria:

NALDINI, RAIA, DI PRISCO, FILIPPA. ~

Al MinistrO' delle paste e delle telecO'munica~
zioni. ~ ,Per sapere se il Gaverno nan riten~
ga necess3Jrio ed urgente arrivare alla scelta
del sistema che verrà adattata nel nastro
Paese per le trasmissioni ite1evirsive a calari.

Gli interraganti fanno. presente che agni
ulteriore ritardo nella scelta fra i due diver~
si 'sistemi (Pal a Secam) rischia di g1rave~
mente danneggiare l'industria elettronica
italiana (oon pericalose canseguenze per la
stessa occupaziane), favorendo. gli interessi
di industrie estere del settare in quanta ~

il giorno. in cui avranno. inizia le trasmissia~
ni a colori nel nastro. Paese ~ le aziende
italiane si troveranno. in candiziani di netto
svantaggio. rispetto alla cancarrenza estera.
(int. ar. ~ 740)

P RES I D E N T E. Il Gorverna ha fa~
caltà di rispandere a questa interrogaziane.

A N G R I S A N I, Sottosegretario di
Stata per le poste e le telecomunicazioni.
Carne è nato, nel carsa della passata legi~
slatura il Parlamenta, accaglienda l'emen~
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damento presentato dagli onorevoli An-
derlini e La Malfa al programma econo-
mico nazionale 1966-1970, deliberò di rin-
viare al 1970 ogni decisione in merito al-
!'inizio del servizio di televisione a colori in
Italia.

Il rinvio del problema ha quindi indotto
il Governo ~ che peraltro ha già acquisito

alcuni orientamenti ~ a non pronunciarsi
sul sistema che potrà essere adottato per le
trasmissioni televisive a colori, e ciò anche
per poter recepire, attraverso le esperienze
straniere, ulteriori e più completi elementi
di giudizio.

Assicuro tuttavia che il problema è in-
tanto seguito attentamente dalla RAI-TV di
intesa eon l'Amministrazione delle poste e
delle telecomunicazioni.

P RES I D E N T E. Il senatore Na1dini
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

N A L D I N I. Signor Presidente, ono-
revole r3.jppresentante del Governo, non cre-
do sia necessaria che io mi attardi a preci-
sare che Ia ragione che ci ha spinto a pre-
sentare l'interrogazione alla quale ella, ono-
revole Sottosegretario, ha testè risiposto non
ha nulla a che vedere col desiderio, da qual-
che Iparte espresso, che anche il nostro Paese
dia inizio al più presto a trasmissioni tele-
visive a colmi.

Sull'argomento infa,ui il Partito socialista
di unità proletaria ha chiarito in maniera
estremamente precisa il proprio pensiero
durante il dibattito che, nel corso della pas-
sata legislatura, ha vuto luogo sul piano di
svilulPpa economico: dichiarammo allora e
ribadiamo oggi che il Governo e il Parlamen-
to hanno il dovere di affrontare ben altri
problemi iprima di queHo delle trasmissioni
televisive a colori; dicemmo allora e ripetia-
mo oggi che la politica economica deve esse-
re indirizzata a favorire investimenti in set-
tori capaci di rimuovere gli squiHbri econo-
mici e sociali del Paese, a vincere la disoccu-
pazione, a sconfiggere la miseria, a creare
nuovi r~PIPorti sociali.

La nostra interrogazione quindi non ha
nulla a che vedere con il problema dell'inizio
delle trasmissioni a colori; essa è dketta

unicamente a chiedere al Governo se non ri-
tenga opportuno assumerefìn d'ora una po-
sizione chiara sul problema relativo alla scel-
ta del sisltema che' verrà adottato in Italia
il giorno in cui il Parlamento dovesse deci-
dere di dalre inizio a trasmissioni televi.sive

I a colori, e ciò per alcuni motivi che ci sem-
brano assai validi: !primo, per evitare il pe-
ricolo, già in atto, che in aLcune zone del-
l'Italia settentrionale nelle quali da alcuni
mesi è possibile ricevere le trasmissioni a
colori della Svizzera itahana che trasmette
con il sistema Pal, vada diffondendosi la
vendita di ~pparecchi per la ricezione tele-
visiva a colori che un domani non siano
utilizzabili per le trasmissioni a colori del-
la televisione italiana.

È noto infatti che alcuni costruttori ita-
liani, ma soprattutto akune case straniere,
hanno già posto sul nostro mercato televi-
sori con il sistema Pal che vengono vendu-
ti, molto sipesso, direi quasi sempre, assicu-
rando il compratore ~ sulla ibase di quella
che sembrava essere ormai la scelta della
TV italiana ~ che le trasmi,ssioni a colori
nel nostro Paese, quando avranno inizio,
verranno effettuate con quel sis.tema, ovve-

J'O con lo stesso sistema che è utilizzato
dalla Televisione svizzera.

Il secondo motivo che ci ha spinti a chie-
dere che venga !precisato quale sistema ver-
rà adottato nel nostro Paese è quello di
evitare che il silenzio del Governo e della
RAI, non permettendo all'industria nazio-
nale !pubblica e privata di portare avanti
con sufficiente tranquilIità il lavoro di ricer-
ca e di sperimentazione, consenta all'indu-
stria straniera al momento dell'inizio deHe
trasmissioni a colori un enorme vantaggio
sul terreno della concarrenza, con tutte le
possiibili conseguenze di carattere economi-
co e iCon tutti i !possibili pericoli per i li-
velli di occupazione che è facile immagi-
nare.

Terzo e non ultimo motivo, signor Sotto-
segretario, in ordine di importanza, che ci
ha spinti a presentare la nostra interroga-
zione è stato queHo di offrire al Governo la
possibilità di porre termine ad insinuazio-
ni di ogni two che il suo silenzio non ha
potuto non favorire e non alimentare.
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È inutile nascondersi infatti che attorno
al problema della scelta del sistema delle
trasmissioni a colori si muovono interessi
enormi, interessi finanziari che vedono in
movimento, in lotta le grandi industrie pro~
duttrici di televisori e particolarmente quel~
le tedesche, francesi ed americane. Non
mancano quindi le pressioni di ogni tipo
perchè venga adottato questo o quel si~
sterna.

Il Governo inv:ece, l'abbiamo <lùJpreso dal~
la riSlposta del Sottosegretario, preferisce
lasda~e la questione nei termini di incer~
tezza attuali, con ciò facendo correre obiet~
tivamente un rischio agli aoquirenti di tele~
visori a colori per le trasmissioni svizzere e
lasciando nndustria nazionale in uno stato
di perkolosa incertezza.

Ecco pe~chè, signor Sottosegretario, noi
riteniamo che non sia giusta questa lPosizio~
ne del Governo che, ripeto, non ha niente a
che vedere con il problema del rinvio del~
!'inizio delle trasmissioni, sul quale siamo
perfettamente d'accordo essendo stati tra i
promotori di quella presa di posizione. Ciò
che chiedevamo era unicamente di elemina~
re questa situazione d'incertezza che porta
con sè pericoli reali.

Pertanto (per queste ragioni non posso
dichiararmi soddisfatto, signor Presidente,
della rislPosta dellSottosegretario.

P RES I D E N T E. Seguono due
interrogazioni, una dei senatori Anderlini
e Parri e l'altra del senatore Borsari e di
altri senatori. Poichè si ritferiscono allo
stesso argomento, IPropongo che siano svol~
te congiuntamente. Non essendovi osserva~
zioni, così rimane stabilito.

Si dia lettura delle due interrogazioni.

G E R M A N O', Segretario:

ANDERLINI, PARiRI. ~ Al Presidente del
Consiglio de:i ministri. ~ Per sapere se non
consideri gravemente lPericolose per le isti~
tuzioni, e quindi é!ipertamente censumbili
con tutte le conseguenz,e che ne derivano, 'Ie
parole IPronunciate dal generale Vedovato,
Capo di Stato maggiore della D1fesa, in una
riunione tenutasi a Roma sul tema della

difesa civile in casi di emergenza, così ri~
portate dal quotidiano « Il Popolo)} del 16
aprile 1969: «SlPetta alla d1fesa civile assi~
curare, nel momento dell'emel1genza, qua~
lunque ne sia la oausa, la continuità del~
l'azione (politka e di Governo, !'integrità
morale e fisica della popolazione, la rpossi~
bilità di ripartire e di indirizzare ai fini
voluti la produzione stessa ".

Pare agli interroganti che, dietro il tra~
~parente velo dei prohlemi della difesa civi~
le, il Capo di Stato maggiore albbia con le
sue (parole fornito una prova ,dell'animus
con cui tal uni settori della gerarchia mili~
tare si arrogano una indebita funzione po~
litica che va ben al di là dei limiti fissati
chiaramente in materia dalla Costituzione.
(int. O'r. ~ 723)

BORSAiRI, FABBrRINI, CALAMANDREI,
SEMA, SAlUTI. ~ Al Presidente del Consi~
glio de:i ministri. ~ Per conoscere il giudi~
zio del Governo sul pensiero eSlPresso dal
generale Vedovato, Capo di stato maggiore
della Difesa, il quale, nel corso di un recen~
te oonvegno svoltosi a Roma sul problema
della difesa civile, ha testualmente dichia~
rato, come risulta dal {{ Notiziario politico~

mÌ'litare", bollettino ufficiale del Ministero
della difesa, del 16 aprile 1969: {{ Spetta
alla difesa civile assicurare, nel

~

momento
dell'emergenza, qualunque ne sia la causa,
la continuità dell'azione poHtica e del Go~
verno, l'integrità morale e fisica della po~
,polazione, la !possibilità di dpartire e di
indirizzare ai fini voluti la produzione
stessa ".

Per sapere, altresì, se non si ritenga do~
veroso (prendere posizione contro tale di~
chiarazione del generale Vedovato, riaffer-
mando con estrema chiarezza che le gerar~
chi e militari non pO'ssono e non debbono
arrogarsi funzioni lPoHtiche che esorbitano
gravemente da quanto è stabilito in mate~

ria dalla Costituzione.
,Per conoscere, infine, quaH IProvvedimen~

ti il Governo intende adottare per impedire
il ripetersi di analoghe pericolose manife~
stazioni. (int. or. ~ 736)
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P RES I n E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a queste interrogazioni.

* C ,Q S S I G A, Sottosegretario di Stato
per la difesa. Rispondo a nome del Governo
circa le parole pronunciate dal generale Ve-
dovato, capo di Stato maggiore della difesa,
in una J:1irunionetenutasi a Roma sul tema
della difesa civile in casi di emergenza.

COlmeprecisato da un oomunicato del Mi-
nistero della difesa diffus'O i:l giorno succes-
sivo, le frasi che, secondo notizie riportate
da una parte della stampa, il capo di Stato
maggiore della difesa avrebbe pronunciato
in una prolusione, letta il 15 aprile ultimo
scorso, ad un dclo di conferenze sulla di-
fesa civile, non erano esatte.

In realtà il capo di Stat'O maggiore ha,
nel suo intervento, pl101srpeHato,la neces,sità
di « un sistema cOOlrdinato di ]]IOlf'mepr,esta-
bilite che slia capaoe di rispOindere alle dif-
ferenti esigenze della vita della Nazione sia
in periOldo di calma, sia Jn caso di oalamità
natumli ,o di eV1enti bellki; che sia in gvado
di aSSlicurare non s,oltanto la vita e 'la soprav-
vivooza della oOlmuni,tà ma anche i,l suo l,i.
bel'Oe slÌCUI10pJ:101gress,oeoonomico e sociale;
che sia concr;etamente vaHdo tanto ai fini dIÌ
tempestive azi,oni prev,entive quanto in fun-
zione di mpidi e deoisivi iUlterventi d'emer-
genza }).

Ha cioè delineato quelli che dovrebbero
essere i oOlmpiti dei servizi statali per la pro-
tezione della popolaziOlne in cas'O ,di calami-

tà e di emergenze beHiche.

Il di,scOIrso rivolto ,ad un uditorio qualifi-
cato, oomp'Osto ,in prevalenZJa di funzionari
ed uffidah che per dovere di ufficio si occu-
pano di tali problemi, non poteva prestarsi
ad altro senso ,se non quel10 di una indica-
zione della necessità di affI'ontare in sede
tecnioa i gmvi probl,emi ohe ,la proteziOlne
di un Paese civile, nelle oondizioni odierne,
pOlne, salve ovviamente le responsabili de-
dsioni del Governo e del P,aDlamento in or-
dine al,le propOlste di oOlncreti provV1edimen ti
che dagrli studi degli uffici delle amministra-
zioni statali e di altri ol1ganismi interessati
emergeranno.

Quanto sopra chiarito, ]]Ion ha alcun fon-
damentOl l'oplinione seoond'O cui lill gene:mle

Vedovato, ilia cui lea:ltà verso Ie istituzi,oni
democratiche e 'repubblioane ed il cui senso
di disoiplina sono al di sopra di ogni sospet-
to, aVlrebbe eooedut'O daUa sfera dei suoi
oompiti.

P RES I D E N T E. Il senatore Ander-
l,ini ha facoltà di dichiarare se slia soddi-
sfatt'O.

* A N D E R L I N I. La questione, signor
Presidente, onol1evoli ooUeghi, arriva in que-
st'Aula oon un cer'to ritaI1do, dopo che se
ne è discusso neH'altro immo del Pmùame[l~
1;0 e doplO ohe su lalcuni organi di stampa iiI
MinistlI10 ha avuto modo, non ISIOI'Odi fa,r
conOlscer;e ,la ,smlentita IOhe l''OnorevOll,e COIS-
siga pOICOva ci ha ~etJvo, ma anche uheI'iOlri
pmdsaZJioni rispetta al compless'O della que-
,sti'One sollevata druLla nostra linterrog,azione.

Debb'O dire che nè la smentita del Mini-
stro nèi successivi interventi che si sono
avuti sulla srtarmpa (ad esempio, lo scambi'O
di letteJ:1e tra il Ministro e la IriVlista « Astro-
labi'O )}), nèle cOlse che 'Oggi un poI' stanca-
mente ~ me 'lo cons'enta, onoJ:1ev'Ole Cossi-
ga ~ ,lei è venuto a ripeteJ:1ci, pOissono con-
siJdel1arSli una Disp'Osva soddisfacente aHa in-
tenogaz,i'One che io ed ill senator,e Pa:fll1i ab~
biamo pimsentato, peJ:1chè ,in rerultà il pro-
blema che viene qui afirontato è di una ri-
,levanza eooezionale.

La 'riuniane lin questione ~ dice 1''Onore-
vole Cossiga ~ :riguandaVla i problemli deU,a
difesa civile. In 'realtà, i testi che abbiam'O
'letto sui gi'Or;nali panlavano delle situazioni
di emergenza. Difesa civile e situazione di
lemergenza nan SOino,l'Ostessa cosa: su que-
sto argomento proprio il Senato della Re-
pubbHca, nella precedente legislatura, ebbe
mOldo di fare un ,lungO' e complesso dibat-
tivo in O'ocasione della discussi'One deHa nuo-
va legge di pubblioa sicurezza. La sinlistra
fu allora impegnata per settimane in una
imp'Ortante battaglia di carattelie p'OLitioo
perchè in quel disegno :di legge si affacoiava
il ClOncetto di emergenza e Ise ne tnrueva, 00-
me OOlnseguenza, una seri,e di pOlteri ecce-
Ziionali ohe ,sanebbero stati conferiti, in base
alla sola pI'oc1amaZJiOlne deno stlato di emeT-
genza, agli organi di pubblica sicurezza e
agli organi millitari.
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Tutti ricordano cOlme andò a finiIie quella
di,scussione. Il Ministro dell'interno dell',epo-
oa, l'onO'revO'le Taviani, fu cOIstretto ,ad 'ac-
cettane un emendamento della sinistra che
chiariva in maniera nO'n ,equivoca cheLa
stato di emergenza poteva aveIie sOlIo riferi~
mento ad eventi di caratter,e Ill'atura,le. Le
dichiarazioni del generale Vedovato, invece,
non tengono as'solutamente cO'nto di questo
precedente.

Rileggiamo h frase comparsa sul « Popo-
lo)} del 16 aprile, e [ripetuta, pOli, nell Bol-

lettino ufficiale di nO'tizie del Mi'nistero della
difesa: {( Spetta alla difesa ciVìile assicurare
nel momento dell,l'emergenZJa, qualunque ne
sia la causa, la conti,nuità dell'azione poMtàca
e di Governo, !'integrità mO'l'aIe ,e fisica delLa

p'Opolazione)} ~ vorrei sottolineare in par~
ticolare l'aggettiVio « mO'l'alle» ~ « [la poss,i~

bilità di niparti[ree 'indirizzare ai fini volutli
la produzione ». P'I'at1camente dò Isignifica
l'assunzione di tutti i potevi da palrte della
autorità miHtare pmpOlsta alla difesa oivii,le
nel momento dell'emergen:lJa. È un sovver'tà-
mento totale della struttuIia tO'ndamentale
del nostro quadro oostituz1onale, che vuole
la preminenza assoluta del poteve pOIhtico
su ogni altro potere, in primo luogo Isul PO-
tere militare.

Ora, onorevole Cossiga, questioni estr,ema~
mente delicate, come il pOlStO dei milita,ri
nella Repubbl1ca, ,la loro lealtà nei oonfronti
delle isthuzioni, i problemi suscitati da casi
oome quello 'relativo lal SIFAR, quella certa
aria che si coglie in certi ambienti delle no-
stre Forze armate, sono sollevate dalla frase
che ({ H Popolo)} del 16 apri:lie e il BoHettlino
del Ministero hanno riportato e che io ho
letto poco fa.

n Ministro ha ,smentito tutto questo; ha
detto che il generale VedoVlato aveva fatto
tutt'altro discorso e l'onO'revole Cossiga ne
ha letto una terza :Q una quarta versione.
In realtà, queste frasi sono state pubblicate
su un giornale che è il giornale del partito
di maggioranza relativa e sul Bollettino uf~
ficialle del Ministero.

n ministro Gui, replicando ad un mi.o arti-
colo sull'" Astrolabio }}, ha detto che forse
quella frase apparteneva ad una prima sue-

sura del discorso, ma che essa comunque
non era stata pronunziata. Ma chi ha fatto
qruesta prima stesura del discorso del ge~
nerale Vedovato? N.on può essere altri
che 10 stesso generale Vedovato perchè è
lui che ha questa responsabilità. E co-
me fa eJla, onorevole Cossiga, ad affermare
con tanta sicurezza la lealtà al,le listi,tuZ!ioni
del generale ed il suo sens.o di disciplina,
quando io stesso Ministr.o attribuiisoe per
lo meno una prima 's,tesura del test.o a.l1'O
stesso generale? Vorrei poi chiederle: chi ha
permesso la pubblicazione sulla stampa lita~
Hana del testo di un disoorso che oontiene
questa frase? Chi ne ha permesso la pub~
blicazione sul Bollettino -ufficiaile del Mini-
stero? Non è che ,io ,adesso chieda che slia
punito l'uhimo redattore del Bollettino per
aver oommesso la gaffe di aver pubblicato
quel testo; ma è chiam che non Isi pubbli~
cano testi di questo tipo ,e di questa natura!
Una frase di questo genere è sfuggita, ma
il solo fatto che sia potuta sfuggil1ce una frase
di quella gravità ci dice qual è ,illclima esi~
stente in determinati ambienti; se una cosa
di questo genere passa nel Bol1evtino uffi~
dale del Ministero della difesa senza che
oi si renda conto della portata che essa può
avere, l'ambiente in cui quel Bol1ettino vie-
ne :redatto, onorevole Cossiga, de¥e ,essere
pessimo ed assai pericoloso e in essO' debbo-
no muoversi forze, uom,ini che hanno scarso
ri'spetto dene istituziOlni, che alLe istituzioni,
a ,mio giudizio, ~ led in questo ,siamo su po-

sizioni opposte ~ non off:rono nessuna ga.
ranzia di lealtà e che non sentono affatto
quel senso di disoiplina che ,lei attribuisoe
al generale Vedovato.

POIichè son.o in argomento, vorrei insistere
su un rult:ro punto. non contenuto nella mia
interrogazione se non imp1icitamente. I ter~
mini di avvicendamento del generale Ve.
dovato sono scaduti, oome è noto, il 31 di~
cembre. Lei, onorevole Sottosegretario, mi
dirà che non sono termini perentori perchè
per i capi di Stato maggiore non c'è nessun

limite temporale fissato dalla legge. Nella
prassi però è sempre stato rispettato un

certo termine che, nel nostro caso, è scaduto
il 31 dicembr;e 1968. Questo termine, poi, è
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stato fatto 6spettare 1n altre ocoasioni, di~
rei piuttosto d:r;a:stikamente: ad esem:p10, per
il gene:mle Manes o, se si VUlole, per ill genle~
:rale Pasti, per fave un nOlme ohe oggirkorrle
nelle cronache pohtkhe. Ora, nel oaso di un
capo di Stato maggiore che commette, neUa
mi'gliol1e delle interpre:tiaz'1oni, una gl10ssa
gaffe, e per il quale i termini di avvioenda-
mento sono sOaJduti, io mi domaJ.1!do che cosa
aspetti il Govel1no a sostituirlo! Come può
lei, onorevole So:itosegI1etiavio, affermare can-
didamoote ,ohe ill generale Vedovado gode
della vostra piena fiduoia pel1chè ha dimo-
strato di avere senso di lealtà verso le Isti-
tuzioni :e senso di disoiphna? Per me è per-
,f,ettamente chi,aro il oont'l1ario: c'è per ,lo me-
no un animus, una tendooza, dI ooi ill ge-
nel1ale Vedovato s1 fa espressione ~ e non
tè probabilmente il solo ~ che mira a col-
locare la classe militare al di sopra delle
responsabiHtà poilit'iche,il che costituisce un
grave pericolo per Ie is tituzioni. Ed un Go-
vcerno democratiko, oome queHo che abbia-
mo di fl1onte, che si pro:clama tutore delle
istiituzio:ni, che difende la Repubblica e la
cLemo:ol1azia nel nOlstro Paese, ha il sacro-
santo dov,el1e di prenldel'e un imn'lediato prov-
vedimento nei confronti del genera,le, di 'so-
stituido e di nominal1e 'al suo posto un uo-
mo che dia Ila piena garanzia del rispetto
deHa Ilegal.ità n~pubbHcana, che sia veramen-
te leale verso te ist:itu~ioni, e che non si per~
metta nè dil1ettlamente nè indirettamentle, nè
in prima nè in seoonda stesu:ra, di far di-
scorsi oome que:llo che abbiamo ricordato.

P RES I D E N T E. Il senatore Fab-
brini ha faOOlltà di dichiarare se sia socLdi-
sfaiÌto.

F A B B R I N I. Debbo immediatamen-
te diohial1are Ila mia insoddisbaz,ione tOlta<1e
per la risposta data dal r1appresentante del

Governo al:la ,mia interrogazione. VorJ1ei an-

ohe di'l1e che su questa vicenda nlOi avrem-
mo potuto benissimo scegHel1e, nel1a repli-
ca, la facile strada dell'ironia, a cui la situa~

zione si prestava e si presta. È questa infatti

una vicenda nell corso deUa qua:le ~ come

è stato già dooooato ~ Sii è detto e non sii è

detto, si è detto 'e pO'i si è smentito, si è
detto e pOli si è :rettifioato, e si è ,infine ten-
tato di dame la ooJpa (,la colpa di questa
gaffe, anche se volessimO' inteI1pretiarla neHa
mani'em più benevola) a ohi ha 'Sod:tto, fOlr~
se un po' troppo in ketta, e pO'i ha pubbli~
,oato ciò che <ilgeneraile aveva detto, traden~
done oO'sì ill pensievo.

È una vcicenda che potrebbe benissimo
cons,1del1arsi mater1a di rioerca e di oreazione
per gM UillOiristi, ma è purtroppo una vicenda
troppo gl1ave. Io voglio dire questo: oiò che
è stato detto e scritito (ora ci si dice: è stiato
scritto ma non è stato detto) rimane agli
atti ~ oome ,rioOlrdava il senatore Andel1li-
ni ~ e l1imaneanohe agli atti, con la ri.spo-
sta che è stata data a:l1a rnostl1a interroga-
Z!ione, la insensibil1tà del nostll1O' Min1s:tro, il
quale, anzichè cons,ide[1are in tutta la sua
gvav'ità la dioh:Ì:al:razione fat'tia, anche se poi
retitifioata, dal capo di Stato maggiore del
nostro Paese, an2'Jichè .prenderle :le m1sul1e che
sirendDno Isempre necessarie di fronte a ca~
si del geneJ:1e, si è invece affannato l1ipetutia-
mente nella riceJ:1oa di possibili rettifiche o
smentite.

Rimane lillfatto, chiaJl1o, preciso e inequivo-
oabile, che quella frase che lei oggi, onor:e~
vDle Sottosegl1ef1anio, dice ohe non è stata
pronunciata risulta pubblicata dal BOIlletti-
no ufficiaJle del Mini'stero e riportata dal
giornaLe del suo partito, ({ Il Popolo », del
16 aprHe S00l1S0; rimaJne li:! fatto che 'i,l Go~
verma non ha sentitio il dovere, nè ,aHol1a, nè
oggi, nelLa rispostia che lei ai ha dato, di
esprimere ufficialmente un giudizio di oon~
danna per quella dkh:iJarazione e non ha sen-
t1to il dovere di compol1tlal1si nei oonkonÌ'Ì
del genevale V:edovato oome si è inveoe com~
portato ~ ,10 riool1dava Anderlini ~ ne:i con-
fronti di altri generali al momento della
soadenza dei teJ:1mini.

Io sono neoessariamente cost,r:etto a l1i~
petere alcune delle cose già dette daU'ono:r;e~
vOlle A:nderlini, ma non pDSSO farne a meno.
Quando il generale affierma che in oaso di
emergenza, qualunque ne sia la oausa, quin-
di lanohe una oausa politioa, spettaaHa di-
fesa civile 'asskurare ila oontinuità deH'azio-
ne politica del oGverno, e non dello Stato,
anche ammesso e non conoesso (penohè io
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non sono di,sposto a concedere su questa
piano) che oiò fO'sse risultato dalla pI1ima
stesura del disoorso, pO'i oO'rretto aH'ultiJmo

mO'mentO', ramcne se fosse cioè v,era ,la tlesi
sostenuta dal {{Popolo» e poi dallo stesso
Ministro nella lettem ,imv:i,ata aU'« Astrola-
bio », rimane ill fatto gravissimo che i,l gene-
rale avev:a lOomunque s'teso qudla pr1ima boz-
za di discorso, che pOli non avrebbe svolto
in quei termini precisi, e che quinc1i pensava
e s,criveva cOlse che, Dipeto, risultano dagli
,atti e sono di un'estrema gravità.

Pertanto non posso assolutamente essere
d'accordo con lei quando dice che dobbiamo
dare atto al generale VedoViata della ,sua
Lealtà e del suo senso di dislOirplina, quand'O
pensa e scrive cose oO'sì gDavi, che oontira-
s'tana nettamente con Lo spirito e oon la ,let-
tem de:1!a nostm CostitulJione e con gli st,essi
compiti che gli derivano dalla !responsabi-
lità che gli è ,stata affidata.

Come rappresentante del popolo, come
partigiano che ha dato il suo contributo, sia
pure modesto, alla lotta di liberazione nazio-
nale del nostro Paese e oame cittadino che
ha a cuore le sorti della democrazia italiana,
devo protestare energicamente non solo nei
oonfronti del generale che ha pensato, iSlOrit-
to e detto queste oose, 'ma sapraHutto nei
confronti del Minirstro, che ha cemata di 100-
prirne o di attenuail1ne l'e IrespO'nsabilità. E
sento rill bisogno di riaffe:l1mare il principia
che è cO'mpito derl Governo rintervenire, tem-
pestivamente re 'sempDe, in ogni caso, quan-
do aooadono questi fatti 'e prenrder,e le mi-
sUl1eche si rendonO' neoessarie. È cOlmpito
del Governo richiamare tutti, partioolarmen-
te le autorità mi:litari, alri,spetto pileno e to-
tale della nostm Costituzione: ad ognuno rl,e
funzionri che gli oompetono, ard OIgnuno il
dovere di stars'ene al suo pO'sto, al Governo
ill dorvcere, verso chi sbagMa, verso chi esor-
bita da!l:1e sue funzioni, di int,ervenome fer-
mamente e di c'Olpire 'se, d'Ove e quando c'è
da lOorlpi'l1e,come ~ a mio pal1eDe~ nel roa,so
che stiamo esaminando.

l'O l'i tengo che nom si pO'ssa ignol1arre o ,sOlt-
tovalutare ill fatto che le diohiarazioni del
capo di Stata maggiare, ,Le qua1i risultano
~ ,ripetO' ~ ne:ro su bianoo, dalLa stampa e

dal Bollettino deLlo stesso Mini stem , e che
quindi non pos,s'OnDessere iOOSÌdisimvO'lta-
mente rettilficare oggi dal Governo, sono ca-
dute in un momento di CI1isi politioa pro-
fonda; una c11i,si poLitica 'mOllto 'acuta, che
perdura e che si aggrava, nella quale nOli
sentiamo sempre di più lev,al1s,i da pa1rte di
certi gruppi poLitici e da parte di oerta stam-
pa dell nostro Paese appelli arHa ore:azione
di uno StJato forte che riporiti l'oDdi1ne là
dove, seoondD lOost0110, l'oI1dime nom esiste-
rebbe.

IO' Cl1edD che ,Ladlchiaraz,ione del capo di
Stato maggiore non possa non esserle conrsi-
derata nel contestO' di questa 'situazione po-
Litica, proprio per coglierne tiutta la gravità.
Di rmnte a chi fa l'GliPpe1LoaLlo Stato forte,
a ohi sogna irl rito:rnD lad un seoondD « uO'mo
della prlOV\Ilidenza» che ripO'rti ill Paese al-
l'oI1dine, nOln è da slOartare apr:iorll,sticamente
la t,esi che il generaLe oon quella sua ,diohia-
,razione abbia voluto dire a costoro che lo
esel1dto sarebbe sempre p:rOlnto ad interve-
nire in caso di emergenza, anche :se provo-
cata da ragioni politiche; ohe egli abbia vo-
luto offrire ad essi delle ga:Danzie.

EOODpel10hè io non posso dichilararmi Isod-

di'sfattO' della dsposta del Governo. Per lOon-
eludere vogHo ancora diI1e che nOli non ab-
biamo bri'sogno digenel1a!1i che rdioono di
pOlrsi al servizio della demooraziae pori si
lascianO' andare a dichi:al1azioni così penico"
lOise, peIiohè Ila democmzia itarl:iana ha ,radiei
oosÌ profonde e così ampie neUa oosoienza
del nostIio popoLo, dene rorzle papoLari del
Baese, da elsserle capaoe di difendersi ,sempre
e da ,sè ,anche lOont'ro i generali che avesse-
ro ,oerte veHei,tà, eontro 11'Iimpotenza del Go-
verma e oDntl10 la ,complliiCità di quaikhe suo
Ministro.

C ass I G A, Sottosegretario di Stato
per la difesa. D'Omando di pamlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C ass I G A, Sottosegretario di Stato
per la difesa. Sign'Or Presidente, onorevoh
senatori, io s'Ono indotto a r,iprenderre la pa-
rola per rispondere ad alcune osservazioni
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fatte dal senatore AndeI11ini molto oortese-
mente, ma che non sono direttamente perti~
nenti al contenuto deHa interrogazirOne. Se
la Presidenza mi consente, io intendo chia-
rire immediatamente ques'to punto. In se-
guito ad alcune aff,ermazioni fatte dall sena~
tore che ha testè dichiamto la sua insoddi-
sfazione e queHa dei suoi colleghi per La r:i-
sposta data dal Governo, io riaffermo la fe-
deltà ali1e istitu:z;ioni democratiche 'repubbli-
cane delle forze armate della repubblica.
Ella, onoJ:1evole senatore Fabbrini, ha detto
che la democrazia non ha bisogno delle forze
armate.

F A B B R I N I Ho detto che non ha
bisrOgno di quei generali.

C ass I G A, SottosegretarlO di Stato
per la difesa. Ha bisogno oomunque di frOrz,e
armate e di forze armate demoomtiche. FrOr-
tunatamente il nostro 'I1egime per"J:1eggersi
non ha bisogno di int,erventi massicci de:l:le
forze armate. Il nostro è un Paese in cui le
distinzioni tra potere civi,Ie e potere militare
sono ben pI1edse,ed i oomandanti in capo
delle forze armate non sono i Ministri della
difesa nè fanno parte delLe segreterie p0l1i-
tiche di alcun partito. Altri Paesiriterrgono
di dover adottare oI1dirramenti diversi.

Per quanto attiene allle osservaziOlni fatte
dal serratore Andel1lini, devo qui I1ipet,er,e
quanto già ebbi occasione di dkhimare alla
Camera. n problema, così come è prlesen-
tato, è un problema giuridico e di ordina~
mento. Per le car:iohe di capo di Stato mag-
giore deLla difesa e di capo di StlatrO maggio-
re di forza armata, la legge non prescrive
akun particolare stato, doè pOlssono 'essere
nominati capi di Stato maggiore, e non oc~
corr:e alcun provv,edimentrO frOrmale per trlat-
tenerli, non sOllo ufficia:1i in serv,izio perma~
nente effettivo, ma anche ufficiali in serv.izio
permanente a disposizione, uffidah in musi-
liar~ia, ufficiali de!Ha riserva ed ufficiali in
congedo assoluto.

Questo a differenza di quanto avviene per
tutte le altre cariche mi,litari. La posizione
cosiddetta «a dispos1izlione}} è frutto deUa
legge di avanzamento e del mecoanismo ,00-
siddettodellle v'acanze obbligatorie. Per con~
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sentire, infatti, lIe promozioni dal bassO' si
pongono gli ufficiali che ;si trovano in alto,
pI1:iJmaneHa posizione del ,soprannumero pod
rrella pos,izione ({ a disposizione)}. Vi sono
degli ufficiali che non transit1eranno mai in
soprannumero pel1chè raggiungeranno prtima
i limiti di età, mentre oioè si tl1ovanrO ancrOra
in servi2Jio permanente effettivo nei quadri
non in soprannumero, vi sono degli ufficiali
che raggiungeranno i limiti di età per paiSsa~
re ne1LI'ausiilia:ria quando saranno nel iSopt"an-
numeI1O, vi ,sono ufficiali che :raggiungeranno
i limiti di età per passare in aU'sih:al1ia quan-
do sa:ranno a dilsposizione; però, ripeto, nean~
che ,il passaggio in aus:ili'aria fa venke di per
sè meno b legittimità di essere preposti alle
quattro cal1iohe che ho indioato.

n :casO' del generalle Manes, che lei sena-
tore Arrderlini conosce bene e che ~ miÌ

consenta ~ oonosco bene anche io (mi duole

che il nome del generale Manes debba essere
fatto ognitaJnto, arrche con ,le migliori in~
tenzioni, neHe Aule paT,lamentari), è un :caso
compLetamente diverso. Per la carica di vice
comandante dell'Arma dei oarabinieri la leg~
ge pl1escrive che occor,re 'essere non 'solo nel-
la posizlione del servizio permanente, ma an-
ohe in quella :di servizio permanente effet-

tiv'O. La no:rma e'I1adi dubbia int1erpretazione
ed H Governo chiese il parere al Consiglio
di Stato il quale, in sede refel1ente, disse che
l'Amm1ini,stDazione doveìV'a mandare a casa ,j,l

gene:rale Manes.
Il Govel1no, ,in quanto non vincolato alle

decisioni del CrOnsiglio di St:ato, sii oomportò
in modo diverso, ed aUora illgenerale Celi
fece l'icorso al Consiglio di Stato in sede
giurisdizlionale. H ConSliglio di Stato diohia~
rò che il generale Geli aveva dilritto di esseI1e
nominato vice comandante generale dell'Ar-
ma dei carabinieri e che l'Amministrazione
non poteva mantenel'e nel posto il generale
Manes per cui, nella parte dispositiva deilla
sentenza, ordinò all'Amministrazione di no-
minare il generale Celi vice oomandante del-
l'Arma dei carabinieri.

Queste sono le norme che valgono per tut-
ti i comandi escluso il caso del capo di Stato
maggiore della difesa ed i tre capi di Stato
maggiore di forza armata. Che poi il se-
natore Anderlini non abbia fiducia ne! ge-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 8082 ~

30 MAGGIO1969145a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

nerale Vedovato, questo è un problema che
riguarda il senatore Anderlini stesso e che
non può essere presentato ~ mi consenta
di dirlo il senatore Anderlini anche per gli
amichevoli rapporti che ci legano al di là
della diversità delle posizioni politiche ~ in
termini giuridici. . . (Commenti del senatore
Aniderlini). Senatore Anderlini, lei ha det~
to: «Voi avete trattenuto questo generale ».
Le rispondo che nO'i non abbiamo trattenuto
nessuno; lei avrebbe dovuto chiederci per~
chè non avevamo mandato via quel genera~
le, non per motivi di età, ma per qualsiasi
altro motivo; ma io riconfermo che il fatto
che il generale Vedovato sia al suo posto è
perfettamente conforme alla legge e confer~
ma che il generale Vedovato, anche per
quanto ha fatto in passato durant.e la guer,ra
di Liberazione, dà affidamento di lealtà ver~
so le istituzioni democratiche e repubblicane.

A N D E R L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Senatore Anderlini,
mi dispiace ma non posso concederle la pa~
rola perchè in sede di svolgimento di inter~
rogazioni il Regolamento è preciso e non
ammette che si apra una discussione. L'ono~
revole Sottosegretario ha chiesto di parla~
re per fare una precisaziO'ne. . .

A N D E R L I N I. Non mi pare corretto.

P RES I D E N T E. È correttissimo, in~
vece: il Governo può sempre chiedere la pa~
rola.

A N D E R L I N I. In sede di svolgimen~
to di interrogazioni è l'interrogante che di
solito parla per ultimo e quindi credo di ave~
re il diritto di replicare.

P RES I D E N T E. Questo diritto non
ce l'ha, secondo il Regolamento, perchè lei
ha già replicatO'.

A N D E R L I N I. Mi rivolgo alla sua
cortesia.

P RES I D E N T E . Va bene, allora
ha facoltà di parlare molto brevemente.

* A N D E R L I N I Signor Presidente,
la ringrazio mO'lto per la sua cortesia.

Io non ho chiesto, onorevole Cossiga, la
applicazione di una qualsiasi legge nei cO'n~
fronti del generale Vedovato per decorren~
za di termini. Io ho detto che nella prassi
degli ultimi anni è sempre capitato che un
certo termine per la messa fuori quadro del
capo di Stato maggiore sia stato rispettato.

Lei mi dtiil caso di un altro 'capo di
Stato maggiore che si sia trovato negli ulti~
mi anni nelle condizioni in cui è ora il ge~
nerale Vedovato e che sia rimasto al suo
posto. . .

C O S S I G A, Sottosegretario di Stato
per la difesa. Il generale RO'ssi.

A N D E R L I N I. Le ragioni per le
quali io ho chiesto che il generale Vedovato
fosse allontanato sono contenute nella mia
interrogazione. Un generale che, sia pure nel~
la prima stesura del suo discorso, o comun~
que nel notiziario ufficiale del Ministero da
cui dipende, lascia pubblicare una frase di
quel genere, non dà non solo a me, ma non
dovrebbe dare neanche al Governo pieno
affidamento per il rispetto delle istituzioni
repubblicane.

P RES I D E N T E Seguono due in~
terrogazioni del senatore Cifarelli. Pokhè
si riferiscono ad argomenti affini, propongo
che siano svolte congiuntamente. Non es~
sendovi osservazioni, così I1imane stabilito.

Si dia lettura delle due interrogazioni.

G E R M A N O ' , Segretario:

CIFARELLI. ~ Al Ministro dell'agricol~
tura e delle foreste. ~ Per sapere se è a
conoscenza del crescente verificarsi di sofi~
sticazioni nella preparazione dei mosti e
dei vini nelle zone viticole specializzate del~
n talia meridionale e della Sicilia. Il pre~
sentarsi, invero, nelle regiO'ni viticole del~
l'Italia settentrionale, di una vendemmia con
uve di bassa gradazione alcoolica costitui~
sce un incentivo a quelle manipolazioni frau~
dolente che il decreto del Presidente della
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Repubblica 12 febbraio 1965, n. 162, prevede
e reprime.

L'interrogante desidera altresì conoscere
quali disposizioni per il rafforzamento della
vigilanza contro dette sofisticazioni siano sta-
te adottate, e ciò con particolare riferimen-
to all'articolo 74 del citato decreto, il quale
prevede la circolazione con bolletta di ac-
compagnamento dello zucchero, dello zuc-
chero invertito, del glucosio, del levulosio,
del melassa e di altre sostanze zuccherine
che siano in quantità superiore ai chilagram-
mi 25. L'esperienza, in effetti sta a dimo-
strare che, per porre in essere dette sofisti-
cazioni, vengono utilizzati molteplici traspor-
ti di quantità che, essendo inferiori ciascuna
a chilogrammi 25, riescono a sfuggire al
controllo mediante bolletta di accompagna-
mento. La vigilanza occorre, pertanto, che
sia esercitata nei confronti dei commercianti
di zucchero e di altre sostanze zuccherine,
per assicurare che non sia evasa la norma-
tiva volta ad impedire la prima e maggiore
delle sofisticazioni che cansiste nella trasfor-
mazione di aoquae zucchero in alcool, con
un procedimento non difficile e con risultati
non identificabili, se non nella immediatezza.

Il numero limitato dei funzionari e degli
agenti ai quali è commessa di norma la vigi-
lanza ai sensi dell'articolo 75 del citato de-
creto del Presidente della Repubblica 12 feb-
braio 1965, n. 162, impone di procedere alla
integrazione del servizio, mediante stretta
collaborazione con la Guardia di finanza e
con i Carabinieri, specie in rapporto al tra-
sporto di carichi di zucchero divisi in par-
tite ciascuna non eccedente i venticinque
chilogrammi.

L'interrogante chiede risposta urgente,
trattandosi di provvedimenti che vanno
subito adottati, essendo già in corso la ven-
demmia nelle regioni viticole considerate.
(int. or. 165)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Per conoscere quali
provvedimenti intenda d'urgenza adottare
per migliorare le modalità di attuazione del-
la distillazione agevolata del vino.

L'esperienza, invero, dimostra che, pur riu-
scendo tale intervento statale positivo per

la tonificazione del mercatO' vinicolo, se il
provvedimento ministeriale viene adottato
parecchi mesi dopo la vendemmia finisce
per essere sperequativo e discriminatorio in
quanta i piccoli proprietari (coltivatori di-
retti, coloni, mezzadri), costretti per neces-
sità finanziarie a vendere il loro vino nei
primi mesi successivi alla vendemmia, non
beneficiano affatto, o quasi, di detto inter-
vento dello Stato.

La campagna vinicola 1968 è ormai com-
piuta e cominciano a parsi preoccupanti in-
terrogativi per la situazione di stasi del mer-
catO' e per il livello dei prezzi

Nella convinzione che la distillazione age-
volata del vino, oltre ad avere un fine eco-
nomico, cioè la tonificazione del mercato,
dovrebbe anche, se non soprattutto, mirare
alla qualificazione della produzione, e che
questo risultato lo si può ottenere emanan-
do al più presto, e al massimo entro il pros-
simo mese di dicembre 1968, il decreto mi-
nisteriale relativo alla distillazione agevola-
ta, sì che i produttori mandino alla distilla-
zione i prodotti più scadenti, riservando in-
vece i buoni e i migliori al mercato, !'inter-
rogante chiede al Ministro di voler agire nel-
l'interesse generale del Paese, con riferimen-
to particolare all'economia agricola delle re-
gioni italiane ove la viticoltura ha grande
importanza, con la tempestiva emanazione
(al massimo entro il 31 dicembre 1968) del
provvedimento relativo ai contributi dello
Stato per la distillazione agevolata del vino.
(int. or. - 235)

P R E 'S I D E N T E Il Governo ha
facoltà di rispondere a queste interrogazioni.

C O L L E S E L L I, Sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste. Il Mi-
nistero deH'agricoltum e deHe for.este ha
provveduta, in occasiane dell'ultima ven-
demmia, ad intensificare l'azione di con-
tmllo presso gli stabilimentd vinicoli e can-
tine, facendO' affluire, nelle zone di maggior
praduzione di vino, apposite squadre da
altre circoscrizioni e chiedendo anche la
col1abnrazione della Guardia di finanza.

Nell'impartire istruzioni agli organi di vi-
gilanza per l'effettuazione dei controlli, è
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stato, in particolare, raocomandato di vigi-
lare accuratamente sui trasfeI1imenti dello
zucchero, al fine di impedirne l'illecito im-
piego in enologia.

Può affermarsi che le squadre del servi-
zio di vigilanza del Ministero stesso hanno
operato di giorno e di natte, svolgendO' una
castantee çapillare aziane di contrallo, con
appastamenti natturni per pater bloccare

l'ingressO' clandestina, negli stabiHmenti vi-
nicali e nelle cantine, di pradotti atti a
safisticare il vinO' e, in particalare, della
zucchera.

Sano stati, inaltre, effettuati numerosi
blacchi stradali sulle strade di più intensa
movimenta di mezzi di trasparta, per ac-
oertare la genuinità dei masti, dei vini e
dei pradatti vinasi e se i pradotti stessi e
le materie zuccherine dI'colavanO' can i pre-
scritti documenti di accompagnamento.

Operazioni a vasta raggiO', infine, sana sta-
te svalte, can la proficua callabaraziane di
militari e sattufficiali della Guardia di fi-
nanza, in Emilia, in Ramagna, nella zona
dei castelli ram ani ed in Sicilia.

I risultati attenuti passano c1irsi senz'al-
tra saddisfacenti e hannO' dimastrato che
le più gravi forme di safisticaziani, come
la produziane di vini industriali, vannO'
sempre più r,iducendasi, manifestandasi in
casi sporadici e da parte di operatori ben
individuati.

A carica di tali aperatori, sona già pen-
denti i giudizi penal1i presso le campetenti
autarità giudiziarie ed è auspicabile che le
severe sanziani previste dalla legge per que-
ste gravi farme di sofistioazione sianO' di
monitO' e diremara per chi volesse perse-
verare a camunque dedicarsi a tali illecite
attività.

Quanta alla richiesta farmulata nell'inter-
rogazione n. 235, preciso che il Ministero,
nell'attuale situaziane praduttiva e di mer-
catO' del vinO' ed anche in base ai risultati
delle indagini .effettuate dai dipendenti
ispettarati agrari, non ravvisa le candiziani
per l'adaziane dei provvedimenti per la di-
stillaziane straordinaria del vinO' richiesti
dall'interragante. Infatti, il raccalta dell'ul-
tima vendemmia si è manifestata saddisfa-
cente, specie per quanta riguarda la qualità,

e le quataziani si mantengonO' su livelli re-
munerativi.

Tuttavia, allo scapa di assicurare la sta-
bilità dei prezzi, can decreto ministeriale 28
navembre 1968, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 28 dello febbrnia 1969, sana state
stabilite le narme per la cancessione, ai sen-
si dell'articala 8 della legge 27 ottabre 1966,
n. 910, di un cantributa della Stata, nella
misura massima dellO per cento delle spe-
se di gestione e per un imparta oamplessiva
di cantributi da concedere fino ad un mi-
liardo di lire, in favore degli enti gestori di
ammassi volontari e delle cantine sociali,
per l'attuaziane dell'ammassa delle uve e dei
masti di produzione 1968.

Con lo stessa pravvedimento viene pre-
vista anche la passibilità di cancedere can-
tributi integrativi, nei limiti stabiliti dalla
stessa articolo 8 della legge n. 910, ad enti e
cantine che abbiano aperato in zane grave-
mente danneggiate da avversità atmasferi-
che, a in condiziani particalarmente onero-
se, specie per le difificaltà di callocamento
del prodatto.

Attualmente, il Ministero è in attesa della
prescritta dacumentaziane da parte degli
enti ammassatori, ai fini della liquidaziane
del cantributa e dell'accertamentO' definitiva
della quantità di prodotta camplessivamen-
te canferita.

Presentazione di disegni di legge

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Ho l'anare di presentare al SenatO' i seguen-
ti disegni di legge: «Madificaziani all'arti-
calo 274 del cadice civile che disciplina la
svalgimenta del giudizio di delibaziane del-
la domanda intesa ad attenere la dichiara-
ziane giudiziale di paternità» (690); «Mo-
dificaziani all'articalo 1751 del cadice ci-
vile che disciplina la carrespansiane della
indennità di sciaglimenta del cantratta di
agenzia }} (689).
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P RES I D E N T E. Do atto all'ono~
revole Ministro di grazia e giustizia della
presentazione dei predetti disegni di legge.

Ripresa dello svolgimento di interrogazioni
e di interpellanze

P RES I D E N T E. Il senatore Cifa~
relli ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

C I FAR E L L I Signor Presidente,
signor Sottosegretario, sono soddisfatto per
la risposta data alil'inter1rogazione n. 165 IiJn
quanto anche a me oonsta direttamente, per
quello che ne ho potuto sapere soprattutto
in Sicilia, la intensificata azione, durante
la scorsa vendemmia. Per quel che concer~
ne la repressione delle frodi mediante zuc~
chero, nella mia interrogazione, onorevole
Sottosegretario, ho posto l'accento sulla ne"
cessità del controllo delle piccole partite
di zucchero, perchè in realtà, come vi sono
le grandi frodi, riguardo al cui corso ci au~
guriamo una adeguata se\lierità della magi~
stratura, così vi sono le frodi spicciole e
diffuse, specie laddove la vinificazione av~
viene frammentariamente, in relazione ad
una proprietà agricola molto divisa. Del re~
sto, parecchie singole partite di 25 chilo~
grammi di zucchero consentono una frode
e una sofisticazione, che, assommate, pas~
sono diventare anche molto gravi e incisive.

Debbo attestare che i controlli effettuati
hanno prodotto durante la scorsa campagna
una attenuazione delle frodi, per quello che
è dato valutare, onde facciamo l'auspicio, che
è poi una precisa richiesta, che per la pros~
sima campagna non si prescinda dallo sfor~
zo fatto, perchè, in materia, proprio insistere
e durare significa assicurarsi un permanente
successo.

In sostanza, le tentaziani sono tante; oc~
corre che non soltanto esse trovino remora
nella coscienza e nel costume, ma anche nel~
l'attuazione di quei controlli sulla produzio~
ne dei generi alimentari che nel nostro or~
dinamenta sano molto carenti; c'è da au~
gurarsi che essi abbiano adeguato svilup~
po nel nostro Paese, per allinearci ad altri
Paesi molto più avanzati.

Debbo altrettanto dirmi abbastanza soddi~
sfatto della risposta dell' onorevole Sottose~
gretario per quel che riguarda rinter;roga~
zione n 235. Il fatto è, signor Presidente,
che queste risposte vengono a distanza di
mesi: questa è la sala ragione del mio « ab~

bastanza ». Infatti, l'interrogazione che ri~
guarda la repressione delle frodi o la lara
prevenzione si riferiva ad una vendemmia
che cominciava l'estate scorsa, nel luglio;
ne stiamo discutendo ora, con un riferimen~
to, speriamo preventivamente adeguato, al~
la vendemmia dell'anno in corso. Lo stesso
si può dire, e forse m maniera più puntuale,
per quanto concerne l'altra interrogazione,
che riguarda le modalità di attuazione della
distillazione agevolata del vino. Come l'ono~
revole Sattosegretario sa, il problema è quel~
lo di fissare una data anche senza la spinta
di avvenimenti eccezionali. Nel nostro caso,
questa annata è andata bene, ,sia per tipo
di prodotto, sia per tono del mercato e quin~
di non vi è l'angoscia delle partite di vino
che non vale la pena di commerciare, per~
chè lo si dovrebbe fare a prezzi troppo bas~
si, nè vi è da preoccuparsi di vini di qualità
deteriare, perchè in realtà il prodotto è buo~
no. Dunque, il problema della distillazione
diventa meno importante.

Ora, l'onorevole Sottosegretario vorrà dar-
mi atto che non è una buona maniera di
governare quella di agire sottO' la pressione
di folle' in tumultO'. Se un buon democratico
(come tutti quelli appartenenti al suo set~
tore politico) deve lamentare qualcosa di
quanto oggi ,acoade nel nostr1O Paese (la~
sciamO' stare gli altri sui quali non possiamo
influire) è proprio il fatto che molti pro~
blemi diventano attuali solo per l'impulso
di incendi, strepiti, scioperi, pressioni di
ogni genere: cioè, lo Stato si lascia ricat~
tare. Di questo non hanno colpa i singoli, nè
il Governo nella sua collegialità. Il proble~
ma fondamentale è piuttosto quello di agire
tempestivamente, in modo che si,sappia che
a quel traguardo scatterà un determinato
meccanismo. Non ho presentato la mia in~
terrogazione per apprendere (sebbene lo ab~
bia fattQ con soddisfazione) che can il de-
creto ministeriale 28 novembre 1968 è stato
posto in opera quanto era necessario in se~

. de finanziaria per l'attuazione dell'articolo 8
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della legge n. 910, cioè che i contributi del~
lo Stato erano stati erogati agli enti, alle
oantine, '3Jgli ammassatari ecoeteDa. Questa
è una cosa importante, e do atto al Ministe~
'ro dell'agriooltuDa di avervi provveduto. Ma
mi pare che non sia stato abbastanza inteso
il punto al quale io intendevo riferirmi nel~
la mia interrogazione. Io in essa affermo che
ocoorre un tl1aguaI1do cronOllogko per l'am~
ministraz,ione, come per il crttadino. L'inter~
vento pubblico, nella società oontempoI1a:nea,
si giustifioa non in quanto sopmffattore del
ciU3Jdino per asseriti fini soci3Jli ~ ohe poi
significano servi tù e :schiruoc:iamento ~

bensì in quanto crea dei presupposti chiari,
che sono di guida, di remora, di aiuto, di
stimolo, di indirizzo per l'attività dei privati.
Una economia a due settori come la nostra,
una economia basata sulla sacrosanta ini~
ziativa del privato e sulla libertà del mer~
cato, deve però postulare questa maniera di
comportarsi del potere pubblico, sia per
quanto riguarda l'amministrazione, sia per
quanto riguarda i vari enti, che costituisco~
no poi la cosiddetta mano pubblica, dello
Stato produttore, dello Stato che si occupa
attivamente, come protagonista, dell'econo~
mia.

Detto questo, mi pare non infondato c:hie~
dere al Ministro dell'agricoltura se non ri~
tenga opportuno fissare fin d'ora, per esem~
pio, la data del 31 dicembre. Anche 'se ill ter~
mine di tempo non debba essere proprio
questo, tuttavia occorre che ci sia una data
di riferimento, affinchè non si agisca tardi,
come è accaduto l'anno precedente, con la
conseguenza di quei manifesti certo spiace~
voli per il precedente Ministro dell'agricol~
tura, onorevole Restivo; manifesti nei quali
gli si attribuiva la responsabilità di avere
agito troppo tlardi e che ne fosse stata ingiu~
stamente agevolata una o altra istituzione.
Le mie parole non significano, beninteso,
che io condivida tali tesi.

Concludendo, mentre per la risposta e per
le provvidenze in atto dichiarO' che non ho
nulla da eccepire, vorrei ribadire l'esigenza, .
che mi pare amministrativa e politica, che
per il problema della distillazione, problema
inevitabilmente ricorrente che si collega con
il problema dell'ammasso, debba essere sta~

bilito un meccanismo che scatti in un deter~
minato momento, rendendo chiaro al pro~
duttore come debba regolarsi: per quella
data quantità e con quelle date condizioni
economiche, potrà fare appello alla distilla~
zione agevolata, ma per il resto dovrà an~
dare al mercato. Altrimenti accadrà, come
dopo le polemiche dell'anno passato, che,
aperta la possibilità del conferimento alla
distillazione, non saranno mandati ad essa
molti quantitativi, perchè saranno già stati
esitati quelli che avrebhero dovuto andare
alla distillazione, e resteranno quantitativi
di vino di buona qualità, quindi capaci di
conseguire prezzi superiori alle possibilità
di vantaggio derivanti da!lla distillazione
agevolata. Grazie, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Segue una inter~
rogazione dei senatori Simone Gatto e Se~
greto sull'atteggiamento della delegazione
italiana in seno alla Commissione legislativa
della CEE in meritO' ai vini rafforzati con
aggiunta di zucchero.

Sullo stesso argomento vertono le due' in~
terpellanze, la prima dei senatori Cifarelli
e Pinto e la seconda dei senatori Germanò
e Finizzi.

Come già stabilito in precedenza, l'inter~
rogazione e le due interpellanze saranno
svolte congiuntamente.

Se ne dia lettura.

T O R E L L I, Segretario:

GATTO Simone, SEGRETO. ~ Al Mini~

stro dell' agricoltura e delle foreste. ~ Per

conoscere se risponda a verità quanto affer~
mato da una nota di 3Jgenzia circa la posi~
zione di passività assunta dalla delegazio~
ne iltlaliana in seno 3Jlla Commissione Ilegi~
slativa della CE E che, in una seduta degli
scorsi giorni, discuteva il problema della
facoltà di circolazione dei vini alcolicamen~
te rafforzati con aggiunta di zucchero, pro~
cedimento vietato dalla vigente legislazione
italiana.

In subordinata, gli interroganti chiedono
di conoscere quale tesi abbia sostenuto la
delegazione italiana nella predetta riunio~
ne e quale posizione intenda assumere (nel~
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le successive sedute destinate alla tratta~
zione del problema) a doverosa tutela del~
la produzione vinicola italiana, e mer idio~
naIe in ispecie, che costituisce uno dei no-
stri elementi di forza III seno alla Comunità
europea. (int. or. - 531)

CIFARELLI, PINTO. ~ Ai Ministri degli

affari esteri e dell' agricoltura e delle fore-
ste. ~ Per conoscere quali sono le direttive
impartite alla delegazione italiana presso la
Comunità economica europea in materia di
agricoltura, in particolare per ciò che riguar~
da la regolamentazione dei vini.

Risulta agli interpellanti che in sede di
Commissione tecnica della CEE, sul proble~
ma in oggetto, trova considerazione la tesi
di correggere il grado alcolico dei vini di
pregio con l'aggiunta di saccarosio ai mo-
sti in fermentazione, pratica che si intende~
l'ebbe anche estendere ai vini comuni da pa~
sto, invece di procedere alla tecnica dei
tagli..

Risulta che sul piano tecnico la delega~
zione tecnica italiana si sia orientata favo~
revolmente a questa tesi che, se accolta, de~
creterebbe una nuova, gravissima crisi del-
la viticoltura meridionale.

Gli interpellanti ritengono che su di un
problema di così vaste dimensioni, che coin~
volge un settore fondamentale dell'agricol~
tura meridionale, non possa non esserci
una chiara posizione del Governo, in con~
siderazione degli effetti che una decisIOne
come quella che muove le preoccupazioni
degli interpellanti potrebbe avere sulla eco-
nomia d'intere regioni, mettendo in crisi il
mercato meridionale dei vini ed aggravan~
do la già precaria situazione di bilancio di
milioni di aziende agricole.

Gli interpellanti richiedono che la discus-
sione in sede tecnica ed economica CEE sul-
la regolamentazione comunitaria dei vini sia
limitata alla libera circolazione del prodot-
to nel mercato e alla determinazione dei
prezzi minimi del vino derivante da spremi~
tura di uva, cioè naturale, non interferendo
sulla tecnica e sulla pratica della vinifica-
zione che è propria di ogni Paese, in relazio~
ne alla, peculiarità della sua produzione.

Le decisioni del Governo e del Parlamen-
to italiani al riguardo sono state definite po-

chi anni or sono con il decreto del Presi-
dente della Repubblica 12 febbraio 1965,
n. 162, che proibisce, quale pratica illecita,
lo zuccheraggio, cioè l'addizione di prodotti
di sacca,rosio al vino per aumentare la gl'a.
dazione alcolica, provvedimento che, com'è
noto, ha dato un grave colpo alla sofistica~
ZIOne.

Gli interpellanti rilevano, tra l'altro, che
nella CEE è prevalente l'interesse italiano
nel settore, essendo l'Italia il Paese primo
produttore di vino della Comunità.

Gli interpellanti ritengono anche che il
problema del vino non debba nè possa es~
sere disgiunto dal problema della viticoltura
e ritengono altresì necessaria !'integrazione
della delegazione italiana, che parteciperà
alle trattative in seno alla CEE, con rappre-
sentanti quaHficati del settore vitivinicolo
e in particolare della vitivinicoltura meri-
dionaLe, libera ed aiSsociata. (inteI1p. -83)

GERMANO', FINIZZI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministn ed ai Ministri del~
l'agricoltura e delle foreste, dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, del com-
mercio con l'estero e degli affari esteri ed al
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen-
trocNord. ~ Per conoscere se risponda a ve~
rità che, in occasione dei lavori preparatori
per definire la regolamentazione dei vini in
sede CEE, e precisamente in seno all'appo-
sita Commissione tecnica, sia stata avanzata
e riguardata con favore, anche da parte ita-
liana, la proposta di permettere l'aggiunta
di saccarosio ai mosti naturali al fine di
raggiungere una maggiore gradazione alco-
lica non solo dei vini pregiati, ma altresì dei
vini comuni da pasto.

Poichè la suddetta pratica è stata esclusa,
in seguito a ponderata determinazione ed al
fine precipuo di evitare sofisticazioni e di
proteggere l'agricoltura, dalla più recente
legislazione italiana in materia, e poichè, tra
l'altro, la viticoltura meridionale in partico~
lare riceverebbe da una siffatta pratica un
gravissimo colpo, trovando preclusa la via
allo smercio dei suoi vini da taglio (oggi im-
piegati per aumentare artificialmente la gra-
da,zione alcolica e migliorare l'aroma dei vi-
ni a più debole gradazione naturale), gli in~
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terpellanti chiedono di conoscere se il Go~
verno non reputi indispensabile che i nostri
rappresentanti in sede CEE assumano un
atteggiamento decisamente contrario alla
suddetta proposta e non voglia dare ad essi
precise istruzioni in tal senso. (interp. ~ 111)

P RES I D E N T E. Il senatore Cifa~
relli ha facoltà di svolgere la sua interpel~
lanza.

C I FAR E L L I . ~ Onorevole Presi~
dente, poichè la materiariguaDcla il vino e io
sono a digiuno, non vorrei che oiò m/lesse
oonseguenze; ad ogni modo siccome è ,il vino
la materia del nostro argomento, spero che
l'int,roduz~one soherzosa non sia fuori luogo.

Con l'interpellanza sottoscritta da me e
dal collega Pinto, noi abbiamo inteso ri~
chiamare ~ e sono lieto che a tale propo~
sito vi sia anche una interpellanza dei col~
leghi di parte liberale che possa integrare
quanto può sfuggire a noi ~ l'attenzione
del Ministero dell'agricoltura e del Governo
su un grosso problema che turba il Mezzo~
giorno d'Italia e in particolare la Sicilia
e la Puglia.

Nel novembre scorso si è tenuto a Brin~
disi un convegno a carattere nazionale, al
quale hanno partec1pato ~ e credo che
l'onorevole Sottosegretario ne sia informa~
to ~ rappresentanti degli inter,essi orga~
nizzati: produttori, lavoratori, rappresen~
tanti di enti locali della enologia e della
tecnologIa italiana, nonchè alti

~

funzionari
del Ministero, impegnati tra l'altro nelle
trattative sul piano comunitario. Devo ag~
giungere che nei giorni 7 ed 8 giugno un
ahro oonvegno a caratteDe nazionale si terrà
a Marsala. Cioè alla voce venuta dttlla Pu-
glia, che è ila grande vegione vitieola del
l'vlezzogiorno continentale, farà eco una voce
della Sicilia occidentale, che tornerà ad
espnmersi sullo stesso argomento. È un ar~
gomento estremamente sentito, onorevole
Presidente, che impegna categorie vastissi~
me di lavoratori e di produttori.

Quanto a me che, nato e vissuto in Pugilia,
sono stato eletto in Sicilia, in questo mo~
mento parlo, come avvocato e come parla~
m.entare, per i vini di entrambe le mÌ'e re-

gioni; vini cioè ad altissima gradazione, vini
che hanno superato a suo ,tempo, prima
della pnma guerra mondiale, il flagello tre~
mendo della fillossera, che hanno superato
le tremende situazioni di superproduzione
ai tempi della politica crispina del prote-
zionismo a vantaggio del Nord, e che si
trovano adesso esposti a nuovo flagello.

Sono estranee al mio stile e al mio modo
di ragionare le parole grosse, però in so~
stanza che cosa è accaduto per quanto ri~
guarda l'agricoltura meridionale? È acca-
duto che essa è prosperata in una posizione
obiettivamente subalterna, rispetto alla viti~
coltura e quindi alla produzione del vino
sul piano nazionale italiano. Quanto del
Chianti è vino rosso di Barletta? Quanto
del vino bianco del Nord è bianco di San
SeveDo? Quanto vermut italiano si pro~
duce con il bianco di Alcamo? Cioè, è acca~
duto praticamente che la viticoltura italiana
del Nord e del Centro~Nol'd, dal Lazio in su,
molto spesso carente dal punto di vista del
corpo alool,1oo del prodotto, ha tmtto, at~
traverso l'autorizzazione dei vini ad alta
gradazione aloolioa (i famosi 18 gradi dei
vini di Squinzano, di San Pietro Vernotico
in provincia di Brindisi, o dei vini del Birgi,
che provengono dalle zone di Mazzara del
Vallo e di Marsala), la possibilità del taglio
da questi vini, con conseguenti vantaggi
,eoonomici, organolettici e di mercato. Ades~
,so, in sede CEE, ~ ma io ho i miei dubbi

che sia soltanto la CEE ~ secondo gli ac-
cordi previsti per questo prodotto, l'uni~
co non ancora regolato tra quelli compresi
nelle programmazioni comunitarie (il cosid~
detto piano ManshoIt finora vigente) la pos~
sibilità di taglio verrebbe ad essere colpita
e distrutta. Si sostÌ'ene cioè la famosa que~
stione dello ~uocheraggio.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
è questo un neologismo che è diventato in
Sicilia ed anche in Puglia non meno noto
e folgorantemente diffuso della famosa pa-
rola «intrallazzo », nel dopoguerra. Questo
termine VOI ,lo sentite dalla vecchietta, dal~
l'agricoltore che ha un pezzo di terra, lo
sentite in nva allo Staglione, in riva al ca-
nale d'Otranto. Ovunque si sente dire che,
ove dovesse essere mutata la legge italiana
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per dare ingresso ai sistemi di produzione
che vigono sul piano europeo, sarebbe una
grandissima batosta, una rovina economica
per le zone vitate dell'Italia meridionale.

Io non sono molto amico delle cifre, ep-
pure, come ho sottolineato che il problema
riguarda tutto il Mezzogiorno e in misura
notevole la Sicilia e la provincia di Trapani
(al primo posto nella produzione di vino

in tutta la Sicilia), debbo aggiungere i dati
della produzione nazional'e: essa nel 1967

è ascesa ad oltre 70 milioni di ettolitri, di
cui 28 milioni e mezzo sono stati prodotti

nell'I talia meridionale, dalla Sicilia ai con-
fini del Lazio. Siamo al 40 per cento del1a
produzione italiana e al 22 per cento del1a
produzione di vino europeo, per cui l'argo-
mento non è di poca entità. Nè possiamo
aocettare qui quel1e contromisure di asse-
stamento, che sono spesso il bene e il male

del piano Manshol,t, l'intrinseco suo conser-
vatorismo, purchè si vada avanti. Io, che

sono un europeista, pagherei qualsiasi prez-

zo per andare avanti, se ciò significa co-
struire l'Europa, ma non ritengo che lo si
faccia mettendo delle toppe sui vari inte-
ressi contrastanti. Se vogliamo guardare le
cifre, siamo ad una estensione vitata di 250
mila ettari di vigneto in Sicilia e di 650.000
ettari nel Mezzogiorno; in termini monetari,
si tratta di circa 250 miliardi di prodotto,
vendibile ogni anno. Siamo quindi vera-
mente di fronte ad uno di quei casi in cui
il meridionalismo degli anni '70 deve esser,e
lungimirante. Non esiste ~ questo lo ab-

biamo detto sempre e a tal proposito è
echeggiata la voce di Nitti, di Orlando, di
Don Sturzo, di Salvemini ~ un problema

solo meridionale; esistono aspetti meridio-
nalI del problema nazionale. Nel1a nostra
azione per il Mezzogiorno, vanto del1a Re-
pubblica democratica italiana, non faccia-
mo che dare con una mano e togliere con
l'altra, non facciamo che creare inoentiva-
zioni, interventi e infrastrutture, per poi
pOJ:re in essere qualcosa di contrario a
questi.

Quello che io ho sostenuto, opponendomi
alla direttissima Roma-Firenze, quello che

sosteniamo criticamente rispetto a tante
infrastrutture di accompagnamento, mentre
noi meridionali abbiamo bisogno delle infra-
strutture di trascinamento, fa parte di que-
sto problema.

Il discorso ci porterebbe lontano. Se noi
praticamente andassimo ad attuare alcune
provvidenze, se acoettassimo in sede CEE
degli accordi che ponessero nel nul1a il ri.
spetto della legge 9 ottobre 1964, n. 991,
che delegò il Governo ad emanare le norme
per la repressione delle frodi nella prepa-
razione, nel commercio, eccetera, e quindi
del decreto del Presidente della Repubblica
12 febbraio 1965, n. 172, che impone che nel
vino debba esserci solo l'uva, e il prodotto
dell'uva, è chiaro che noi porremmo in es-
sere qualcosa che pare giovi (ma forse non
gioverà, in definitiva), a certe produzioni
vinicole del Nord, ma che costituirebbe una
novità estremamente rovinosa per il Mezzo-
giorno d'Italia, in relazione ad un fenomeno
dalla vasta entità economica e dagli evidenti
riflessi umani e sociali.

Vi è quindi una vera e propr,ia respon-
sabiHtà del Governo, riguardo agli accordi
CEE. Noi infatti siamo allarmati ~ ecco
quello che c'è dietro !'interpellanza mia e
del collega Pinto ~ per le trattati've ita-
liane in sede CEE. Qui non ci sono riflessi
personali, ed esprimo la più alta conside-
razione per i tecnici, per gli amministrativi,
per gli uomini della politica estera, nego-
ziatori su questo piano; però sono uomini
i quali, per esperienza, per convinzione, per
luogo di lavoro, tra Conegliano Veneto, Asti
e così via, sono strettamente conegati, per
mentalità, alla produzione viticola del Nord
Italia, laddove due situazioni vanno consi-
derate: quella dei vini di debole gradazione
alcolica, i quali potrebbero più vantaggio-
samente, dal punto di vista concreto, essere
elevati di gmdazione se si facesse luogo
allo zuccheraggio, e quella dei cosiddetti
vini nobili, che sarebbero, secondo le nor-
me del 1963, quelli della terza e maggiore
categoria.

La norma del decreto del Presidente del-
la Repubblica per la tutela dei vini, del 12
luglio 1963, n. 930, contiene la determina-
zione della denominazione di origine e par-
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la dei ,vini a denominazione di origine. Poi,
in essa vi è la disciplina deUa denominazione
di origine controllata, per i vini più alti: il
caso classico e famoso del Barolo.

È qui che si tende l'orecchio a quello
che può venirci dalla Francia e soprattutto
dalla Germania e dal Benelux che hanno
quei tali vini a bassissima gradazione alco-
lica e procedono allo zuocheraggio degli
stessi: aggiungendo zucchero, aumenta il
grado alcolico. Ora, salvo a chiarire qual-
che altro punto dopo che avrò ascoltato la I

replica del Sottosegretario, a me pare che
debbano essere fatte alcune richieste fon-
damentali. La prima è che sia dichiarato
in maniera solenne (le popolazioni del Mez-
zogiorno hanno bisogno di essere tranquil-
lizzate su questo punto) che la legge ita-
lIana rimarrà la legge italiana e che quello
che in Italia è stabilito (credo anche dalla
legge francese, ma a me interessa il punto
Italiano), cioè il principio che nel vino deve
esserci il prodotto dell'uva, deve rimanere
tale. Giaochè noi, in sede comunitaria, co-
me nel Mercato comune, abbiamo il diritto-
dovere di togliere ogni ostacolo alla circo-
lazione dei beni, delle persone e dei servizi,
di raccogliere al più presto ciò che ci unisce
agli altri Stati, in modo da stabilire gli
accordi comuni (che rientrano nel sistema
del piano Mansholt), ma non abbiamo nes-
sun dovere di modificare la nostra legisla-
zione sulla produzione.

Noi, di fronte alla Comunità, parliamo in
termini di vino, non in termini di vinifi-
cazione. Siamo tenuti a fornire vino, non
a fornire vino prodotto in un oerto modo
o in un altro, con certe eocezioni e certe
altre. Per questo, vale la legge nazionale.

Da questo punto di vista, occorre che
siano tranquillizzati i produttori, che siano
tranquillizzate le organizzazioni ad essi col-
lega)te, che siano tranquillizzate quelle po-
polazioni dE'l Mezzogiorno, della Sicilia in
modo particolare, alle quali non si può
andare a dire: voi siete state per decenni,
111posizIOne subalterna, i fornitori del Chian-
ti e del Barolo; avete fornito dei vini so-
lidi, con i quali voi avete arricchito le
vostre caratteristiche e vi siete agguer-
ritamente presentate sui mercati con-

solidando la vostra posizione; adesso il ven-
to è cambiato, arrangiatevi e disfate tutto.
Questo non è possibile. Il Mezzogiorno, per
esempio, mentre avrebbe potuto creare una
solida industria di vini da pasto imbotti-
glIati, è in arretrato, e sarebbe veramente
un procedimento coloniale, come è accaduto
in certe zone di repentino abbandono, se
il Mezzogiorno fosse trattato come il Congo
Belga, quando improvvisamente i belgi se
ne andarono e dissero alla popolazione: ar-
rangiatevi.

La seconda esigenza che noi sottoponiamo
alla vostra attenzione, è questa: senza man-
care di rispetto ai tecnici, agli amministra-
ti'vi e ai rappresentanti ufficiali del Governo
Italiano, riteniamo che la delegazione ita-
Hana, che discute siffatto problema, debba

essere arricchita di rappresentanti della tec-
nica, ddla scienza, delle organizzazioni del
Mezzogiorno, cioè di qualcuno che conosca
la situazione anche da quella parte, affinchè
sia adeguatamente proporzionata, e perchè
sia articolata e organizzata in modo univoco
la voce dell'Italia neUe trattative internazio-
nali 111corso.

,p RES .r D E N T E. Il senatore Ger-
manò ha facoltà di svolgere la 'Sua inter-
pellanza.

G E R M A N O'. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, la nostra
interpellanza trova la sua ,ragion d'essere
nelle notizie diffuse secondo le quali, in se-
de CEE, anche da parte italiana si è con-
sentita la pratica dello zuccheraggio dei vi-
ni deboli al ,fine di creare, conservare e con-
sumare vini eurolpei di pregevoli caratteri-
stiche naturali.

Tale notizia ha allarmato gli interessati,
dai viticoltori ai cO'mmercianti, perchè co-
stituisoe un altro pesante cO'lpo contro la
produzIOne vinicola meridionale che, come
si sa, si basa su vini di forte gradazione e
quindi usati in gran parte per taglio.

Tutto Il Mezzogiorno e le l,sole sono inte-
ressate alla questione, la cui soluzione avrà
riflessi sull'ecO'nomia delle aziende agrico-
le in quantO' la produzione e il commercio
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dei vini castituiscana ancara cespiti di gran-
di dimensiani.

Investe ancara tutta il prablema della pro-
duzianeagricala meridianale nel can testa
generale della palitica del mercato. camune
perchè è evidente che gli agricoltari meri-
dianali e isalani stanno. pagando., in ma da
nan indiJ£ferente, Ie cans'eguenze di un in-
di>rizzo camunitaria nan rispandente agli
interessi meridianali.

A<bbiama avuta ed abbiamo. ricarrenti cri-
si nel settare agricala meridianale: ieri
quella degli agrumi, dell'alia e dell'uva da
tavala; aggi quella dei vini e dei pradatti
artofrutticali e se cantinuiama ancara casì
avremo. il sicuro fallimento. di tutte le ini-
ziative agricale quasi per l}Junire tutti calara
i quali hanno. creduta e credano. ancora nel-
la terra e nei sua i prodatti. Il MEC nan può
ignara,re calara i quali hanno. ancara il ca-
raggio. di inv,estire i lara risparmi nella ter-
ra, nel Meridione e nelle Isale in condizioni
del tutta sEavarevali l}Jer la l}Jasiziane geagra-
fica delle lacalità e per gli ingenti mezzi ne-
cessari a pone a caltura intensiva una terra
spessa ingrata e restia a danare buani frutti.

Perciò le natizie della CEE non patevana
nan cpeare allarmi nel settare agricala ave,
da lunga tempo. ormai, si ha il saspetta che
a fare le spese di tutte le l}Jolitiche sbagliate
sia seIlllPre e solamente l'ecanamia aglricala
e in particabre quella meridianale ed isa-
lana.

Il problema dei VIllI, è evidente, nan è
salamente un prablema meridianale ma na-
zianale ed eurapea e riteniamo. che casì pen-
sando. nan si passa disgiungere la questione
dei vini debali da quella dei vini forti. Se
vi è quindi da risalvere il prablema dei
vini deboli pregiati l}Jerevita,re che scampaia-
no. dalla praduziane e dal cammercia co-
rnunita'fio, vi è anche contemporaneamente
quella dei vini forti i quali non Ipossano es-
sere sacrificati can pratiche che sono state
sempre vietate dalle leggi. Possono essere
riguardate le due questiani in un cantesto
generale di comprensione e di soppartazione
reciproca?

Questo problema è stato (pasto allo stu-
dio dagli aperatori del setta re in diverse oc-
casiani e manifestaziani e sano state avan-

zate al Governo italiano e al MEC proposte
che, se realizzate, patrebbero arreca,re be-
nefici a tutta l'econamia vitivinicala del
MEC.

Nel convegno svolto si a Brindisi nei gior-
ni 6 e 7 ,dicembre 1968 si è chiesto, tra l'al-
tro, il divieto. dello zuccheraggio dei vini
deboli e la difesa della p'faduzione naziona-
le attraverso l'applicaziane di tecniche re-
strittive e di compensaziane economica nei
con£ronti di vini st,ranieri, pradotti con ag-
giunta di saccarosio. Le due richieste dei
vitivinicoltori meridionali non possono. es-
sere disattese perchè nan si può cantinuare
a seguire una /politica di favore nei confranti
di una certa qualità di vini senza arrecare
danni considerevoli alla restante (praduzio-
ne. -Essi ritengono che sia venuta il momento
perchè negli organismi comunitari, tecnici
èd economici, siano. incluse rClippresentanze
di enologi e di tecnici meridianali, perchè
soltanto così la d~fesa dei laro interessi può
essere assicurata convenientemente.

È evidente che si rende necessaria una
politica nuava per il settore, atta a stabili-
re gradazioni alcoliche minime alla produ-
zione e alla fase del consumo, senza stabi-
lire gradaziani alcohche massime alla fase
del consumo; divieto. di permettere il taglia
dei vini della CEE con 'vini di Paesi t,erzi;
ristrutturaziane del settore vitivinioalo e
provvedimenti dello Stata e della CEE al
fine di aiutare i vitivinicaltari nella gradua-
le diminuziane della produzione dei vini da
taglia; reahzzaziane del cataste viticala ita-
liana.

Gli interessati <basano la lara azione e le
loro Irichieste sulla situaziane esistente in
Italia, ove la legislazione vieta in maniera
tassativa la correziane a l'arricchimento de]
grado alcalico dei vini mediante aggiunta
di zucchero. Tale <carrezione può essere fat-
ta nel limite massima di due gradi, mediante
tagli a aggiunta di masti cancentrati a can-
centraziane a freddo. I mativi e le canside-
raziani che hanno. orientata il legislatore ita-
liano a stabilire il divieto. della zuccherag-
gia seno. tuttora validi e quindi tale divieto.
deve rimanere, specie per i vini comuni da
pasto, anche nell'ambite deUe norme che re-
goleranno. il mercato comune dei vini.
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Se una deroga dovrà essere ammessa in
sede CEE questa non potlrà che essere tlfan-
sitoria e limitata a quelle zone dei Paesi
par'tners (esempio Germania e Lussembur-
go) O've per le particolari condizioni d'am-
biente si ottengono normalmente vini a bas-
sa gradazione naturale e ov.e nelle pratiche
enologiche è Isempre stato contemplato lo
zJUccheraggio.

Tale deroga, nonostante la sua limitazione
nel tempo e nello slPazio, dov'l'ebbe essere
legata ad una serie di norme cautelative ta-
li da evitare abusi o perturbazioni nell'am-
bito del mercato unico. L'adozione indiscri-
minata dello Ziuocheraggio in tutti i Paesi
CEE, compresa l'Italia, costituirebbe un
grave colpo per la nostra vivicoltura, specie
per quella meridionale ove esistono ancora
cospicue produzioni di ottimi vini da taglio,
e potrebbe compromettere ogni (possibilità
di equilibrio del mercatO' unico fin dal suo
nascere.

Per questo si attende che il Governo as-
suma una posizione decisamente cont,ra,ria
alla IprOiposta avanzata in sede CEE.

P RES I D E N T E. Il Governo ha
facoltà di rispondere all'interrogazione e
alle interpellanze.

C O L L ,£ S E L L I, Sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste. Deside-
ro, innanzi tutto, dare atto agli onorevoli
interpellanti ed interroganti deUa sensibi-
lità che ancora una volta hanno dimostrato
per un problema che interessa un settore
così importante dell'agricoltura e dell'eco-
nomia nazionale, qual è quello vitivinicolo,
settore che riguarda d1r;ettamente o indi-
rettamente, altr,e agh operatori agricoli di
vaste zone produttrici del Paese, anche i
settori della trasformazione e della inter-
mediazione, nonchè larghi strati di consu-
matori.

Desidero anche ringraziadi per aver dato
modo al Governo, nella sede più elevata, di
chiarire i termini del problema e di infon-
dere tranquillità alle categorie interessate,
in merito alla linea di condotta che esso ha
finora seguito e intende seguire a tutela dei
loro interessi.

Come è noto, la delegazione italiana at-
tenne, a suo tempo, la inclusione del vino
tra i prodotti considerati per primi dalla
Comunità economica europea ai fini della
realizzazione di una O'rganizzazione comu-
ne di mercato. Per il vino, infat1:i, il regola-
mento di base (n. 24) risale al 1962.

Con detto regolamento, oltre ad indiriz-
zare la politica vitivinicola comune nel sen-
so del miglioramento qualitativo secondo le
disposizioni contenute nell'articolo 4, nel
quale si prevede una regolamentazione dei
vini di qualità prodotti in 'regioni determi-
nate, sono stabilite altresì alcune misure
fondamentali, pregiudizialmente indispen-
sabili per l'adozione di qualsiasi ulteriore
disposizione di carattere eoonomico, intesa
a disciplinare il mercato.

Se da allora non si sono fatti sensibili
progressi, ciò è dovuto alle difficoltà che
hanno impedito ai vari Paesi di raggiun-
gere un aocordo in ordine alle proposte for-
mulate dalle Commissione esecutiva; diffi-
coltà che derivano sia dalla compl'essità dei
problemi da risolvere, sia, principalmente,
dal1a diversità degli ambienti e, quindi, delle
legislazioni nazionali.

Per tale ragione, la delegazione italiana,
cogliendo l' oocasione del turno di presi-
denza del nostro Paese nel secondo seme-
stre dello scorso anno, ha promosso l'ela-
borazione di dettagliate relazioni a seguito
dei dibattiti intervenuti a livello tecnico, e
ciò con il preciso scopo di impedire ulterio-
ri ritardi e di attirare l'attenzione del Con-
siglio dei ministri della CEE su alcuni pun-
ti chiave della politica vitivinicola, l'accor-
do sui quali sarebbe stato risolutivo per lo
sblocco dei due fondamentali regolamenti,
relativi, l'uno, ai vini di qualità prodotti in
regioni determinate e, l'altro, a disposizio-
ni di carattere complementare, nivolte alla
organizzazione del meroato mediante misu-
re di carattere eoonomico nel settore dei
vini da pasto.

Ciò allo scopo di pervenire in tempo utile
al necessario accordo rispetto allo novem-
bre 1969, data a decorrere dalla quale dovrà
avere inizio la libera circolazione dei vini
nella Comunità.
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Tali punti, che già hanno formato ogget~
to di approfondito esame al Consiglio dei
ministri delIra CBB, riguardano, in primo luo~
go, la definizione dei vini e delle pratiche di
arricchimento ammissibili, argomenti sui
quali le posizioni dei vari Paesi, restando
ciascuno ancorato alla propria legislazione,
sono profondamente divergenti.

E noto infatti che, mentre la pratica del-
lo zucche raggio è vietata in Italia, negli al-
tri Paesi membri produttori è consentito di
aumentare il grado alcolico dei vini, in Fran-
cia, mediante !'impiego di zucchero secco e,
in Germania, mediante l'impiego di acqua
zuccherata fino a ben il 25 per cento del
prodotto da correggere.

Invero, i servizi della Commisstone, nel
predisporre la proposta di regolamento re-
lativo ai vini di qualità prodotti in regioni
determinate, hanno fissato il principio del
divieto di correggere il grado alcolico natu-
rale di tali vini, prevedendo, però, talune
possibilità di deroghe, appunto, per tener
conto delle accennate diverse realtà produt-
tive.

Fra le pratiche enologiche che i servizi del-
la Commissione ritengono ammissibili, figu-
ra, quindi, oltre al taglio correttivo dei mo-
sti e dei vini di qualità, di cui occorra even-
tualmente correggere il grado alcolico natu-
rale, anche l'impiego dello zucchero.

La delegazione di esperti italiani, che ha
partecipato alle trattative di Bruxelles tut-
tora in corso, si è sempre dichiarata contra-
ria all'ammissione della pratica dello zuc-
cheraggio, sostenendo, invece, l'impiego dei
mosti, ooncentrati o non, oltre al taglio cor-
rettivo, inteso anche quale mezzo per l'au-
mento del grado alcolico.

Peraltro, in o:rdine a tale questione, la
delegazione italiana si è sempre trovata iso-
lata, ritenendo le altre delegazioni che !'im-
piego dello zucchero non falserebbe l'origi-
ne del vino.

NeUa ricerca, quindi, di una soddisfacen-
te soluZ!ione, nel quadro delle pratiche eno-
logiche, alcune delle quali rivestono, come
quella dell'acidificazione, una notevole im-
portanza per la produzione nazionale, non è
da escludere la convenienza di un compro-
messo, basato sull'ammissibilità dell'impie-

go dello zucchero entro determinati limiti de-
rogatori, per consentire che le pratiche stes~
se vengano ravvicinate, in un ragionevole pe~
riodo di tempo, fino alla loro completa armo-
nizzazione. B ciò, limitatamente, come è ov-
vio, ai vini di qualità prodotti in regioni de-
terminate e salvo norme più restrittive, che
i singoli Stati dovrebbero avere la facoltà
di adottare all'atto dell'applicazione della re-
golamentazione comunitaria.

Nessuna concessione in tal senso appare,
invece, ammissibi,le per quanto riguarda lo
arrilOchimento dei vini di consumo corrente,
che formeranno oggetto del regolamento co-
siddetto « complementare» e per i quali so-
no previste misure di sostegno del mercato
e di protezione della produzione comunita-
ria nei confronti dei Paesi terzi, non paten-
dosi consentire che prodotti di scarso pregio
siano posti in condizioni di competere, con
modesta spesa, con il prodotto naturalmente
qualificato e di ottenere i benefici economici
previsti dalla progettata regolamentazione.

Devo aggiungere che entrambe le propo~
ste di regolamento avevano formato oggetto
di esame preliminare, in sede nazionale, con
il 'Concorso dei rappresentanti di tutte le or-
ganizzazioni professionali interessate e che,
in tale ambito, erano stati concordati gli
orientamenti che la delegazione italiana
avr,ebbe dovuto seguire a Bruxelles.

Anche per questo non appare necessaria
la proposta partedpazione ai lavori di Bru-
xelles di rappresentanti della viticoltura me-
ridionale, partecipazione che, d'altTa parte,
non è possibile, essendo l'ammissione ai
gruppi di lavoro, che operano in sede comu-
ni,trada, :llimitata ai funzionari deM'amm,ini-
strazione dello Stato.

n Governo italiano, nell'intento di supe-
rare le difficoltà esistenti e di pervenire alla
Hbera circolazione del prodotto nell'area
comunitaria entro la data stabilita del 10
novembre 1969, mentre ritiene possibile la
sollecita applicazione della disciplina dei vi-
ni di qualità prodotti in regioni determina~
te, sia pure entro gli accennati limiti dero-
gatori per quanto riguarda lo zuccheraggio,
non escluderebbe, per il regolamento com~
plementare dei vini di consumo corrente,
una soluzione di compromesso, basata sul~
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la instaurazione di un periodo transitorio,
inteso a rendere possibile l'unificazione del-
le pratiche enologiche dei singoli Paesi mem-
bri, nel corso del quale soltanto i,l vino da
pasto prodotto nei Paesi nei quali non è
ammesso l'impiego dello zucchero per l'ar-
ricchimento dovrebbe poter liberamente cir-
colare, senza alcuna limitazione riguardo al
confeziona menta e al termine dal qua,l'e tale
pratica non dovrà più essere consentita.

Comunque, i negoziati sono ancora in cor-
sa ed il GoveJ1llO e, quindi, ta delegazione ita-
liana, avranno ben pmsente l'esigenza di tu-
telare gli intel'essi delrle oategorie interessate,
non potendosi ammeHel'e che sia l'ItaHa,
maggior produttr1ioe deUa Comunità, a dover
adeguare le proprie strutture a queUe di Pae-
si che, per ragioni olimatiche e ambientali,
non hanno una vera e propda vocazione vi-
ticola.

Nella risposta non è stato fatto cenno ai
convegni vari. Ho avuto anch'io l'onore di
essere presente a quello di Brindisi; è sta-
to preannullciato poi quello prossimo di
Marsala.

Aggiungo soltanto che il Ministero, dove-
rosamente sensibile a questi convegni e agli
indirizzi che ne deriveranno, ne farà argo-
mento per la sua ulteriore responsabile
azione relativa ai problemi in dis'cussione.

P RES I D E N T E . Il senatore Simo-
ne Gatto ha facoltà di dichiarare se sia
soddistfa tto.

G A T T O S I M O N E. Onorevole Sot-
tosegretario, la sua Tisposta era molto atte-
sa sia dai due interpellanti, sia da me in-
terrogante. Devo dirle senz'altro che, pur
con certe assicurazioni su queUo che è stato
il comportamento della delegazione italiana
in sede CEE che potrebbe rassicurare per-
lomeno ,sulle intenzioni, ,sull'animus che
ha guidato la pa'rtecipazione della delegazio-
ne italiana alla di,scussione, tuttavia un cer-
to senso di delusione non può essere nasco-
sto, da me almeno, su un aspetto del proble-
ma che mi [pare sia rimasto fuori della sua
risrposta. Ritengo infatti che il problema va-
da impostato da parte italiana in modo del
tutto particolare.

Non abbiamo niente in contrario a che
in Germania e in Francia si proceda allo
z;uocheraggio dei vini, anohe di quelli di uso
corrente, non essendovi finora alcuna ten-
denza del mercato italiano a recepire vini
dall' estero di uso corrente anche per quan-

t'O riguarda i consumatori che preferiscono
bere vini di provenienza estera. Infatti i so-
H vini esteri che aI'rivano da noi hanna al-
meno la pretesa di essere dei vini di alta
qualità; e dovremmo sotto questo asrpetto
non avere molte rpreoccupazioni per la con-
correnza che essi passano eseI1citare all'in-
terno del nostro mercato di consumo.

Il problema vero è invece quello di far
sì che una norma comunitaria non diventi
imIPerativa per il nostro Paese, nel senso
che debba permettere anche da noi lo zuc-
cheraggi'O dei vini di uso corrente; il che
verrebbe a ,rappDesentare una condizione di
netta inferiorità per la nostra viticoltura
presa nel suo complesso, non solo per la
viticoltura mer1dionale.

Gli altri Paesi potranno continuare a fare
quella che riterranna più opportuno nelle
loro terre. Ed anche rper quanto riguarda
le importazioni, poichè fino a questo momen-
to imIPortazioni di vini di uso corrente dal-
l'estero in Italia non vengono attuate, po-
tremmo non avere nessuna difficoltà. Ma
non possiamo applicare all'interno del no-
st'ro Paese in forma imperativa quella nor-
maoomunitaria che abrogherebbe i decre-
ti e le leggi tuttora vigenti, perchè si tratta
di una norma che fa comodo a quei Paesi
per il loro mercato interno, una norma che
dovrebbe essere oautelatiV'a per quei Paesi
anche in ordine alle importazioni di vini
di uso corrente dall'Italia. È infatti noto
che, fino a qualche anno fa, propria la Fran-
cia e la Germania in particolare avevano
la massima attenzione che vini correnti £os-
sevo provenienti da SUlCOOdi uva in toto.
Qualcuno di voi ricorderà certamente che
circa una decina di anni fa due !pilroscafi che
trasportavano v'Ìno in Ger,mania, avendo la
ditta importatrice ed il Governo della Ger-
mania federale captato la notizia che quei
vini erano stati aumentati di gradazione
alooHca con aggiunta di zucchero, fUI'ono
bloçcati. C'è un'esigenza interna, dato lo
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sviluppo della viticoltura in questi ultimi
anni anche in quei Paesi, di immettere nel
meDcato di consumo interno dei vini a bassa
gradaziane come quelli della Valle del Reno.

Ma a questo l'Italia non ha nulla da obiet-
tare, come in linea puramente teorica non
ha nulla da obiettare anche ad eventuali
importaziani di vini di praduziane france~
se o tedesca e di uso corrente pure se ele~
vati di gradazione alcolica con aggiunta
di zucchero, poichè l'iIIliPortazione di vini
di uso corrente (cioè non imbattigliati, sfu~
si, in fusto e non classificati con appellation
controlée) non si è finO'ra verificata. L'im-
portante è che quella norma comunitaria
che si cerca di imporre ad altri Paesi non
O'bblighi il nastro a rinunciare ad una norma
cautelativa che non ha solo uno scopo indu~
stria,le, ma fa parte, passiamo dire, della
nostra civiltà gastronomica; imatti anche
il culto per l'autenticità dei vini è espressio-
ne di una determinata civiltà, di un raffi~
namento del gusto attraverso i secoli.

Quindi nOli con le due interpellanze e con
la mia interrogazione abbiamo ritenuto di
suggerire al Governo, che a sua volta dovrà
trasmetterlo alla delegazione italiana che lo
farà presente nell'é\ipposita sede, l'atteggia~
mento di non opporsi a quello che avviene
negli altri ,Paesi, ma di impedire che questa
norma comunitaria metta in forse quelle che
sono dispO'sizioni che riteniamo di salva~
guardia !per la ,prO'duzione vinicola nel no~
stro Paese ed anche per il consumatore
italiano. Infatti l'uso del taglio dei vini di
corrente consumo è entrato ormai in una
tale cO'nsuetudine che il gusto stesso del
consuma tore milanese ~ mi riferisco al co-
siddetto Trani, noto ormai anche iPer una
gnomica popolare ~ si è assuefatto. L'im~

portante è nO'n aprire ancora un'ulteriore
st'rada all'uso inconsultO' dello zucchero, sia
'per falsificare che !per pO'rtare a dignità di
vino prodotti dell'm>:a che, a norma delle
stesse leggi italiane, non pO'trebbero essere
immessi nel commercio, avendo una grada-
ziane inferiore a quella minima.

n'altro canto, onorevole Sottosegretario,
nel territorio italiano, salvo alcune zone
assolutamente precluse alla viticoltura, i
10 gradi si possona raggiungere facilmente,

purchè si rinunzi alla quantità della produ-
zione. Ella sa quanto noi che un vitigno, se
tenuto basso, se privato dei gra[Jpoli sU(per-
flui, può dare facilmente, in qualsiasi zona
d'Italia, un vino di almena 1O~1l gradi. Se
fatta sviluppa're a pergola, con <tutti i grap-
pali che comporta, dà certamente un quan~
titativo di mosto molta sì.1periore, ma que-
sto mosto ha una dose di idrati di carbo-
nio talmente bassa da non poter arrivare con
la fermentazione alla percentuale alcooli-
ca minima.

Quindi si tratta di tutelare anche il consu-
mo interna italiano.

Gli altri colleghi hanno pros(pettato il dan~
no enorme che deriverebbe alla viticoltura
meridionale, che di necessità dO'vrà destina~
re la maggior parte del suo !prodotto al ta~
glio dei vini settentrionali, se una norma
camunitaria del genere liberalizzasse lo zuc-
cheraggio anche in Italia.

In questi ult1mi anni si è incoraggiata la
trasformazione di zone a oDItura oel'ealicola
del Mezzogiorno, specialmente in collina, in
altre colture. Ma la possibilità di colture
nel Mezzogiorno, salvo zone molto irrigue
che per altro non si ["restano alla viticoltura,
presenta scarse alternative. Direi che nelle
zane nelle quali si produceva fino a ieri
solo granO' D altri cereali e che per ,la l'Oro
configurazione collinare si prestano ad una
trasformazione La scelta è limitata al,la O'li-
vicoltura o alla viticoltura.

Ci sono stati degli incaraggiamenti anche
da parte dello Stato alle trasformazioni agri-
cole anzidette. Ormai ci sono provincie che
hanno raggiunto una certa saturazione, cOlme
la !provincia di Tra[Jani, e ci sono provincie
che non hanno ancora raggiunto tale satu~
razione, come quella di Ragusa. Ma in que-
sto momento tO'gliere a questi agricoltori
ogni ['ossibilità di smercio e di ['rezzi remu~
nerativi per la loro rproduzione vorrebbe di~
re cO'ndannare defin:itivamente la nostra agri-
coltura. Infatti non è concepibile che da una
,coltura ormai trasformata, come quella del~
la vite, si ri,torni alla coltura cerealicola. Nes-
sun agricoltore sarebbe disposta a seguire
questo cammina inverso e sceglierebbe ge~
neralmente quello dell' ahbandono della
terra.
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Oggi l'agricoltura meridionale è affidata
principalmente a quakhe zona di produzio~
ne pd1vilegiata, come quellla del g'mno dUI1o,
là dove questa coltura raggiUù1ge percentua-
li di 'J:;aocOlltomolto alte, ma queste zone so-
no poche; è affidata inoltre all'olivkoltura,
dove questa si è sviluppata con sistemi mol-

t'O aggiornati, e arl1e zone n:on solo tlradizlio-
nali, ma di nuova conversione in viticoltura.

D'altI'o oanto non VOrI'emmo dare ad UiIl

ambiente economico che si vedesse pI1edUSle
le possibilità di un onesto !prezzo di remu-
nerazione delle colture un ulteriore incenti-
vo a quella grande frode che, tagliando le
gam'be allo sviluppo della viticoltura, si svi-
luppa !proprio nelle stesse zone. iLe notizie
che ci sono pervenute in questi anni circa
le qperazioni della Guardi,a di finanza per
stroncare l'adulterazione più frequente, che
è quella di bre il vino direttamente nello
zucchero, ci dicono ,sempre che questi im-
pianti clandestini sono stati trovati nelle
zone di produzione del vino !poichè è molto
più facile contrabbandare per vino autentico
un rprodotto di adulterazione che venga dal-
la stessa zona. Lasciamo la speranza di poter
ottenere una remunerazione alla coltura
dall'onesto commercio; se avremo precluso
ai viticoltori meridionali questa prospettiva,
l'abbandono della terra è H minimo che può
avvenire. Anche l'incentivo alla sofisticazio-
ne a mezzo di puro zuochero avrà certa-
mente così il suo incoraggiamento.

Noi confidiamo quindi molto, onorevole
Sottosegretario, per i modesti risultati che
può avere avuto questa nostra discussione
in Senato, su un atteggiamento che il Mini-
stero dovrebbe imporre, diciamolo pure,
alla nostra rappresentanza nella Comunità
europea. Lei ha detto qua1che minuto fa
che il suggerimento, che io condivido in
pieno, del senatore CiJfarelli circa la possi-
bilità di una rappresentanza per la viticoltu-
ra meridionale nella delegazione incontre-
rebbe un certo ostacolo per il fatto che i
r3:lPlpresentanti sono esdusivamente funzio-
nari. Ma, onO'I1evO'leSottosegretaI1io, nel per~
sonale della pubblica amministraziO'ne ita-
liana non sonO' certo i meridionali a fare
difetto; c'è quindi larga possibilità di scelta
e di ricerca anche a questo fine.

P RES I D E N T E. Il senatore CHa-
relli ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

C I FAR E L L I. Onorevole Presiden-
te, con vivo dispiaoere debbo dichiararmi
radicalmente insoddisfatto della risposta
dell' onorevole Sottosegretario.

VoI'rei innanzi,tutto sottolineare la mia
soddisfazione, dal punto di vista personale,
per il fatto che l'onorevole Sottosegretario
abbia partedpato al convegno di Brindisi, e
mi auguro che i giorni 7 e 8 non solo il Sot-
tosegretario, ma il Ministro in persona voglia
partecipare a quello di Marsala. Allora, non
si troverebbero di ,£ironte ad una squallida
aula come questa, dove il Senato, con rade
presenze, è piuttosto rappresentato dal no-
me e dalle guardie che sono all'ingresso a
presentare le armi, ma di fronte ad una
viva assemblea di agriJcoltori, di produttori,
di intermediari, di cittadini, i quali vedono
in questo prodotto della terra e nel suo
avvenire la ragione stessa della loro vita.
Se io per primo sono a deploraI1e che molto
spesso in Italia si faccia ,tumulto per evitare
il trasferimento del distr,etto militare di Sul-
mona, perchè, quanto più 10 Stato è debole,
maggiore è la tendenza a ricattarlo, debbo
però dire che sarebbe sacrosanta la più
dura protesta rispetto a questa situazione.
Mi ricollego innanzitutto alle osservazioni
che, riprendendo una mia argomentazione
e tenendo conto della ,risposta dell'onorevole
Sottosegretario, ha fatto l'ottimo collega
Gatto. Non ci sono forse funzionari della
amministrazione competentissimi in mate~
ria che siano di altre regioni? Vi fornisco
un solo nome, che è quello di uno dei più
crnmdi enologhi italiani, il professar Mattia,
direttore delIa cantina sperimentale di Bar-
letta, la Quale è diventata, con questo ba-
lordo e curioso ordinamento di subordina-
7ioDe, parte deJl'istituto di ricerca di Asti
(auel balordissimo provvedimento, secondo
me anche in costituzionale!); ma è pur sem-
pre. ora più di prima, nel quadro della
'D'ub:blka amministrazione.

Ripeto 'auello che ho detto: non c"è nella
nostra pl'esa di posizione ~ mi fa piacere
che il collega Gatto la condivida così auto-
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revalmente ~~ akuna riserva mentale nei
confronti di una persona, ma ognuno è figlio
della sua terra, della sua esperienza, della
sua storia, dell'ambiente in cui vive, dei
doveri che assolve, della formazione cultu-
rale. Non possiamo negare che chi agisce a
Trenta, chi si occupa di San Michele al-
l'Adige e della sua tradizione, chi ha il
proprio angolo di visuale da Conegliano
o da Asti si pone in posizione diversa a quel-
la di chi conosce, di chi vive la storia della
viticoltura e della enologia meridionale.

Seconda osservazione. L'onorevole Sotto-
segretario credo sappia che, al di là di
quello che ci ha detto, vi è una situazione
che precipita dal punto di vista comunita-
rio. Il documento del 18 novembre 1968 in
sede comunitaria si riferisce anche ai co-
muni vini da pasto, quindi quello che il
Sottosegretario ha detto nella seconda par-
te del suo documento (sar,ebbe possibile la
sollecita applicazione, ma per i vini nobili,
ohibò!, e non si escluderebbe una soluzione
di compromesso per gli altri vini secondo
un periodo transitorio) è, come già Dante
lo definì, un «prometter lungo con l'atten-
der corto ».

Praticamente siamo già su un ter,reno, su
un piano il11clinato che ci porta a conside-
rare lo zuccheraggio anche per i vini da
pasto. Del resto, quale s3'rebbe la ragione?
Io non so quali interessi ci possano essere,
ma senza dubbio non è serio che cediamo
sul principio della legislazione nazionale,
che non vi è ragione di modificare, nè è
serio che diamo per perduta una battaglia
ohe dal convegno di Stradella in poi ha
impegnato a fondo le forze politiche e le
forze economkhe italiane per evitare frodi
e sofisticazioni e per stabilire che il vino
deve essere vino, con norme, reoentissime,
del 1965; ebbene, quando noi accettiamo
questo principio, sarà facile precipitare. Io
ho vissuto l'esperienza dell'azienda dello
Stato nel Mezzogiorno e nelle aree depres-
se: se conoedete a uno, conoederete a tutti,
tutti i vini diventeranno Barolo. Io inoltre
mi domando: per quale ragione adesso il
Barolo ha bisogno di essere difeso col po-
tenziamento delle sue qualità attnwerso lo
zuccheraggio?

DeJle due l'una: o il Barolo è il Barolo,
e già sta ~ santa memoria di Einaudi! ~

sul mercato internazionale, e allora è fuori
da questo problema. Oppure, in relazione
al Barolo, noi vogliamo ammettere che deb-
ba essere corretto con 10 zuccheraggio, e al-
lora l'Italia diventerà dalle Alpi ana Sicilia la
teHa del Barolo. ,Perchè, col rispetto del
nostro Paese, nessuno ci supera nelle frodi,
nelle sofistkazioni, nei piaceri agli amici,
negli argomenti elettorali, nel clientelismo,
nelle mezze misure, nel1e amministrazioni
che si accavallano, nello strizzar l'occ1:).io;
tutto il vecchio peso di secoli di servitù è
su noi; siamo stati trecento e più anni co-
lonia spagnola senza ribellarci: diciamole,
queste amare cose, e applichiamole anche
al caso concreto! Non ci deve essere ecce-
zione; ogni eccezione è un tradimento, è un
cavallo di Troia: aperto uno spiraglio pas-
serà tutto.

Non sapevo, onor,evole Sottosegretario,
che anche la mia interrogazione sulle sofi-
sticazioni sarebbe stata oggi discussa: sono
gli arcani imperii o comunque le esigenze
strumentali dell'ordinamento del Parlamen-

to che hanno portato a questo; però è
chiaro che un discorso si collega all'altro,
ed in presenza di questa legge noi abbiamo
già oggi questo grosso problema delle sofi-

sticazioni, tanto è vero che ~ come ella

ha detto .~ nella scorsa campagna è stata

raddoppiata la vigilanza, così come si dovrà

fare per le campagne aVivenire.

Cominciate a negare il principio! Altri-
menti avremO' una tendenza a «baroliz-
zare» tutta un'altra serie di vini, che diven-
teranno tutti nobili. Voi sapete: vino a de-
nominazione accertata, vino a denomina-
zione dI origine convrollata, vino a denomi-
nazione di origine riconosciuta; diventeran-
no tutti controllati! Quindi si apre un'enor-
me falla, alla quale non si rimedierà più.

Già O'ggi, eon il documento del quale ho
parlato, sia pure per un periodo transitorio,
si va argomentando dei vini da pasto. E al-
lora io trovo che vadano ribadite tutte le
preoccupazioni, tutte le ragioni di diffidenza
e di protesta, e che vada sottolineato lo stra-
no mercimonio degli interessi italiani in-
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torno al problema del vino in sede di Mer-
cato comune europeo.

È per questa ragione che la mia insoddi-
sfazione per la risposta è puntuale, piena,
documentata e convinta.

P RES I D E N T E. Il senatore Ger-
manò ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

G E R M A N O'. La questione del vino
ci trova uniti, sebbene siamo seduti in set-
tori diversi. Il presidente Gatto e il sena-
tore Cifarelli appartengono a settori diversi
da quello mio, e noto ancora che la que-
stione del vino non trova uniti i diversi
componenti della Comunità economica eu-
ropea. Questo è un iProblema che interessa
non soltanto l'Italia meridionale ma tutta
la produzione vinicola italiana. Il Sottose-
gretario ha sottolineato che la delegazione
italiana sulla questione dello zuccheraggio
si trova isolata nel campo comunitario. Io
dico, come precedentemente ho sottolinea-
to, che non è solo in questa questione che
il Governo italiano si viene a trovare in
condizioni di inferiorità nelle discussioni
l:omunitarie; in altre questioni il Governo
italiano si è trovato in condizioni di diffi-
coltà e sono veramente preoccu,pato per le
condizioni della nostra economia agricola,
come ha detto nella illustrazione quan-
do ho sottolineato che da una crisi in di-
versi settori dell'agricoltura, come quelli
dell' olio, degli agrumi, dei prodotti orto-
frutticO'li, ora si passa ad una crisi più
accentuata nel campo dei vini a forte gra-
dazione a1colica. È necessario che qui il
Governo -prenda una posizione decisa e sen-
za tentennamenti, che si opponga al tenta-
tivo di voler introdurre nel campo dei vini
la pratica dello zuccheraggio, perchè lo zuc-
cheraggio danneggia in modo sostanziale e
in modo preponderante i vini forti siciliani I

e meridionali. Noi siamo vivamente preoc-
cupati di questo e, come è stato rilevato
in diversi convegni che si sono tenuti e
come verrà sottolineato in quelli che si
terranno, occorrerà risolvere questo proble-
ma in modo veramente decisivo. Quindi è
necessario che il GoveI1no cambi politica e
dia disposizioni tassative ai rappresentanti

itaHani perchè non si raggiunga quel com-
promesso cui ha fatto cenno l'onorevole
Sottosegretario. Vogliamo che i vini forti,
i vini meridionali siano maggiormente tute-
lati non solo con la legislazione italiana
ma anche in sede comunitaria. Se la Ger-
mania, il Lussemburgo o la Francia hanno
bisogno di zuccheraggio per portare ad una
gradazione più forte i loro vini, lo facciano
pure, ma il provvedimento, come è stato
sottolineato dal senatore Gatto, non deve
essere esteso in modo generalizzato, nel no-
stro territorio.

A questo proposito debbo dichiararmi so-
lidale con le dichiarazioni che hanno fatto
gli altri due colleghi nel protestare in run mo-
do secondo cui non è ipossibile integrare la
delegazione italiana alla CEE per la que-
stione dei vini con rappresentanti meridio-
nali del settore. Ora è necessario puntua--
lizzare questa questione. Cioè, non si può
affidare la difesa della produzione vitivini-
cola siciliana e meridionale a persone che
non la conoscono, che non conoscono per-
fettamente il problema, la natura e la por-
tata della produzione vinicola meridionale.
È necessario che la nostra delegazione sia
integrata da tecnici e da enologi meridio-
nali e in particolare siciliani i quali cono-
scono bene il problema e quindi possono
validamente sostenere le ragioni e gli inte-
ressi dei produttori e dei commerciantL Per
queste ragioni, associandomi a quanto han-
no detto i colleghi che mi hanno preceduto,
mi dichiaro insoddisfatto della dichiarazio-
ne del Governo.

P RES I D E N T E Lo svolgimento
delle inter,rogazioni e delle interpellanze è
esaurito.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interpellanze pervenute alla Presidenza.

TORELLI Segretario:

PAPA, RENDA, ROMANO, SOTGIU, FAR-
NET! Ariella, BONAZZOLA RUHL Valeria,
PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica
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istruzione. ~ Gli interpellanti, intel1preti del~
la protesta del personale 1nsegnante della
scuola secondal1ia per le giuste rivendica~
ni, da ,lungo tempo ormai avanzate dalla ca-
tegol1ia interessata, relative allo stato giuri-
dico, alla ristrutturazione delle oarriere, al
reclutamento ed alla formazione del persona-
le insegnante, ,al miglioramento delleretri-
buzioni, al definitivo superamento della pre-
caJ:'ia Gondizione di avventiziato di tanti inse-
gnanti fuori ruolo, ad una profonda trasfor~
mazione democmtica di tutto l'ordinamento
scolastioo, tale da promuovere ed assicurare
l'effettiva partecipazione di tutte le compo-
nenti della scuola al suo governo ed al suo
funZJionamento, chiedono al Gov'erno quali
provvedimenti 1ntenda adottare per affronta-
re tutti i problemi posti dall'agitazione in
corso, con tutta l'urgenza im;posta dallo stato
di grave disagio ,in cui da tempo vive la cate-
goria docente e dalla neoessità di garantire
al personale insegnante condiz'ioni di digni-
tà, di autonomia e di serenità, corrisponden-
ti alla responsabilità del compito affidatoglii.
(interp. ~ 177)

BANFI, PIERACCINI, IANNELLI, FOR-
MICA, DINDO, BARDI, BUZlO, MINNOCCI,
GARAVELLI, CAVEZZALI, ARNONE. ~ Al
Ministro dei lavori pubblici. ~ Gli inter-
pellanbi,

presa in esame la gravissima situazione
nella quale versano gli enti che costruisco~
no oas'e per i lavoratori, ed in particolare
gli IACP;

considerato lo stato di grave disagio per
i lavoratori costretti a subire condizioni spe~
requate e molto spesso economicamente in-
sopportabili;

considerato che tale difficile situazione
è anche la conseguenza di un grave disor-
dine istituzi'Onale nel settore dell'edilizia eco~
nomica e popolare, oltre che della inadegua-
tezza quantitativa degli interventi pubblici,

chiedono di conoscere se il Ministro in-
tende:

1) mobilitare i fondi comunque dispo-
nibili per la costruzione di alloggi di carat~
tere economico e popolare, onde si eviti che

talul1'i enti dispongano di fondi non utiliz-
zati ed altri non possano proseguire l'atti-
vità costruttiva per mancanza di fondi;

2) garantire che il costo dei finanzia~
menti necessari agli IACP per le opere di
costruzione non superi il 6 per cent'O 1011do;

3) presentare al Parlamento sollecita-
mente disegni di legge aventi come oggetto:

a) la rapidità delle procedure per la
assegnazione degli alloggi;

b) la determinazione di criteri uni-
voci per rassegnazione degli alloggi e per
la fissazione dei relativi canoni, c'On l'obiet-
tivo di far oonsiderare, come elemento de-
terminante per l'assegnazione, l'effettivo bi~
sogno;

c) l'assegnazione agli IACP di aree
urbanizzate e dotate di tutti i servizi ed
attrezzature necessari;

d) il finanziamento agli IACP in re~
lazione ad una scala dì priorità dei fabbiso-
gni di alloggi, prevedendo una prevalente
destinazione degli alloggi ad uso locativo
alle categorie meno abbienti;

e) la dem'Ocratizzazione degli IACP,
faoendo rpartecipal1e aUe gestioni glli stessi
utenti. (interp. ~ 178)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

TORELLI Segretario:

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Per conoscere se abbia noti-
zia delle manomissioni in corso nell'ambito
del centro storico di Siracusa, e particolar-
mente nell'Isola Ortigia.

Di recente,invero, si sono avute demoli~
zioni a scopo di ricostruzione di edifici siti
in Via Veneto, già Mastra Rua; nel caso par-
ticolare, per l'edificio contiguo al Palaz-
zetto BIanco, !'ingiunzione di sospensione dei
lavori di demolizione da parte dell'assesso~
re allo sviluppo economico della Regione si~
ciliana perveniva a demolizione ultimata,
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mentI1e la Soprintendenza ai monumenti del~
la Sicilia orientale veniva, invano, invitata
ad intervenire.

L'interrogante ricorda che 1'Isola Ortigia
era stata dichiarata « di notevole interesse
pubblico », ai sensi della legge n. 1497 del
1939, con decreto n. 290, in data 11 aprile
1968, dal Presidente della Regione siciliana.
Poichè l'intera isola è racchiusa da antiche
mura, risulta di applicazione « agevole», se~

condo la circolare n. 3210 del Ministero dei
lavori pubblici, applicativa della legge~pon~
te, l'attuazione della norma del quinto com~
ma dell'articolo 17 della stessa legge del 6
agosto 1967, n. 765.

Pertanto, con riferimento a detto artico~
lo 17, quinto comma, non avendo il comune
di Siracusa adottato nè formulato proposte
di perimetrazione entro i 90 giorni previsti
dalla legge n. 765, il prefetto avrebbe potu~
to intervenire, nominando un commissario
ad acta.

In sintesi, sembra indubbia l'illegittimità,
nel caso innanzi ricordato, della licenza di
costruzione che fu concessa dal comune di
Siracusa il 31 agosto 1968, cioè quando era
già trascorso un anno dall'entrata in vigore
della legge del 6 agosto 1967, n. 765.

L'interrogante chiede, pertanto, quali
provvedimenti il Ministro abbia adottato, o
intenda adottare, per impedire, nella specie,
il fatto compiuto e per assicurare in avveni~
re, nel rigoroso rispetto della legge, la pie~
na salvaguardia del centro storico, che è di
eccezionale importanza, della città di Si'racu~
sa, gemma della Magna Grecia. (int. or. ~
855)

CUCCU. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'interno. ~ Per
sapere se siano a conosoenza che cinque
studenti dell'Università di Cagliari ~ Lucia~

no Marroccu di 21 anni, Antonello Pucci di
23 anni, Gabriella Da Re di 24 anni, Angelo
Mocci di 25 anni e Giovanni Gramignano di
23 anni ~ sono stati denunciati dai cara~
binieri alla Procura della Repubblica per~
ehè ritenuti responsabili di «propaganda
ed apolo~ia sovversiva », per aver distribui~
to manifestini nei quali gli inquirenti avreb~

bero 'ravvisato la propaganda per « l'instau~
razione violenta della dittatura di una clas~
se sociale sull'altra ed il sovvertimento vio~
lento degli ordinamenti economici e sociali
costituiti nello Stato », e che nella stessa
oocasione un dirigente di un partito politico
di sinistra sarebbe stato diffidato dagli stes~
si inquirenti a svolgere attività politica.

Per sapere, altresì, quali provvedimenti
intendano adottare perchè simiH atti di
obiettiva provocazione al disordine pubbli~
co, commessi da parte delle forze dell'or~
dine, siano evitati in un ambiente, come
quello sardo, che tante clamorose appren~
sioni ha sollevato in fatto di ordine pub~
blico. (int. or. ~ 856)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

DAL CANTON Maria Pia. ~ Al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile. ~ (Già
into or. ~ 754) (int. scr. ~ 1879)

PELLICANO'. ~ Ai Ministri dei trasporti

e dell'aviazione civile, dei lavori pubblici
e dell'interno. ~ Per sapere quali iniziative
siano state promosse al fine di individuare
i responsabili del grave incidente aereo, ve~
rificatosi il 24 maggio 1969 all'aeroporto
« Tito Minniti» di Reggio Calabria, ovee un
aereo « Fokker 27» della società ATI, nella
fase di atterraggio, ha urtato contro un mu~
retto di delimitazione della pista di volo,
spezzandosi in due e causando il ferimento
di quasi tutti i passeggeri (di cui sei in gravi
condizioni) ed il decesso di uno di essi.

L'incidente del «Fokker» ripropone, an~
cora una volta, il problema dell'ampliamen~
to e del potenziamento dell'aeroporto « Tito
Minniti» in forma organica e definitiva, e
a tale riguardo l'interrogante chiede di sa~
pere se risponde al vero che l'attuazione dei
lavori, affidata in un primo tempo alle forze
consorziate degli Enti locali e successiva~
mente sostenuta finanziariamente da inter~
venti del Ministero dei lavori pubblici e del
Ministero dei trasporti e dell'aviazione civi~
le, trovi un ostacolo nell'esproprio dei colo~
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hi residenti nell'ambito dei lavori di amplia~
mento, esproprio reso difficile dalla man~
canza di assegnazioni di alloggi, imputabile
o all'Amministrazione comunale o alla GE-
SCAL o agli IACP.

L'interrogante fa presente, inoltre, che, a
suo tempo, le autorità competenti presero
anche in esame la demolizione del muretto
di delimitazione della pista di volo, ma che
in merito non si raggiunse alcun accordo dal
momento che la sistemazione a monte del
torrente S. Agata non era stata (e non è an-
cora) completata.

Per quanto suesposto, !'interrogante richie-
de che i Ministri interrogati, ciascuno nella
sfera di rispettiva competenza, provvedano
tempestivamente affinchè non si verifichi,
ancora una volta, che le autorità competen-
ti, sempre sollecite nel respingere le accu-
se, nulla facciano poi per rimuovere le cau-
se reali di siffatti gravi incidenti. (int. scr. -
1880)

NOE', TREU, FORMA. ~ Al Ministro del~
l'industria, del commercio e dell'artigianato.

~ Gli interroganti, a conoscenza che il CIPE
ha invitato l'Enel ad ordinare macchinari
ed apparecchiature elettriche soprattutto a
ditte operanti nel Sud dell'Italia e che per
alcune di dette forniture, che peraltro ven-
gono ordinate soltanto dall'Enel, ci si do~
vrebbe rivolgere in forma esclusiva a ditte
del Sud, chiedono di sapere se, date le gravi
condizioni di di£ficoltà e le prevedibili crisi
aziendali ed occupazionali, conseguenti alle
suaccennate modifÌcazioni di ordinazioni, in
cui alcune aziende (ad esempio, quelle co-
struttrici di contatori e di trasformatori di
limitata potenza) si ve:rrebbero a trovare,
non ritenga urgente ed opportuno disporre
un riesame delle necessità e delle condizioni
produttive generali per un'adeguata e pon~
derata ripartizione delle forniture elettriche
fra le varie ditte, sia del Sud che del Nord
d'Italia. (int. scr. - 1881)

CUCCU. ~ Al Ministro della sanità. ~ P.er
sapere se sia in possesso di obiettivi ele-
menti di giudizio circa l'epidemia di mani-

festazioni tubercolari verificatasi recente-
mente nelle scuole elementari di Riola Sar-
do (Cagliari) ed estesasi, attraverso alunni
ed insegnanti e rispettive famiglie, a tutto
il centro abitato, nonchè quali provvedi-
menti d'indagine conoscitiva sulLa intera
situazione sanitaria dell'Isola e di conse-
guente risanamento intenda promuovere,
considerato che il caso di epidemia sopra
segnalato è il quarto di analoghe proporzio-
ni in due anni (dopo quelH di Cabras e Sa-
mugheo, in provincia di Cagliari, e di Gal-
tellì, in provincia di Nuoro) e considerata
altresì l'estrema penuria di ospedali in tutta
l'Isola e la carenza organica di organizza-
zione sanitaria a livello comunale, anche
recentemente messe in drammatico rilievo
dallo stesso assessore alla sanità delLa Re-
gione autonoma sarda. (int. ser. - 1882)

MASOIALE. ~ Ai Ministri del tesoro e
dell'interno. ~ Rilevato che ,la situazio-
ne economica e finanziaria di tutti i comuni
della provincia di Bari è assai grave per la
nota situazione defÌcitaria dei bilanci co~
munali;

accertato che, malgrado Ie diverse assi-
.curazioni, il Governo non interviene con
provvedimenti efficaci, come, ad esempio, la
legge di riforma della finanza locale;

tenuto conto che il permanere di tale
caotica situazione è fonte di enorme disagio,

l'interrogante chiede di srupere se e qua-
E urgenti provvedimenti si intendono adot-
taDe onde assicurare ai comuni i mezzi ne-
cessari per continuare ad amministrare, in
considerazione anche del fatto che la Giunta
.comunale di Trani ha deciso di rassegnare
le dimissioni in quanto la stessa Cassa depo~
siti e prestiti non ha concesso i mutui a pa-
reggio del bilancio .per gli anni 1966, 1967

e 1968. (int. scr. - 1883)

Annunzio di ritiro di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell'elenco di mozioni ritirate dai presen-
tatori.
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T O R E L L I, Segretario:

n. 25 dei senatori Banfi, Pieraccini ed
altri.

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 9 giugno 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tor~
nerà a riunirsi in seduta pubblica lunedì
9 giugno, alle ore 17, con il seguente ordline
del giorno:

L Interrogazioni.

II. Interpellanze.

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

BERGAMASCO, VERONESI, BIAGGI,
BaSSO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri del tesoro, delle fi~
nanze e dell'industria, del commercio e del~

l' artigianato. ~ Per conoscere, tenuta pre~
s'ente la situazione del mercato azionario in
questi ultimi anni, se si ritiene di prendere
qualche provvedimento per favorire l'inve~
stimento del risparmio privato in titoli azio~
nari, e, in caso positivo, le impostazioni di
massima che si vorranno seguire. (int. or. ~
363)

ANDERLINI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per sapere se non intenda fornire al Senato
più ampie spiegazioni e motivazioni, anche
nel quadro generale della nostra politica
europea e monetaria al livello mondiale, cir~
ca le decisioni, prese recentemente, relative
alla facoltà data al Governatore della Banca
d'Italia per una manovra dei tassi tra lo 0,5
per cento e 1'1,5 per cento e all'ordine impar~
tito alle banche di rientrare, entro giugno
1969, nei loro crediti all'estero valutati a 500
miliardi di lire. (int. or. ~663)

TROPEANO, POERIO. ~ Al Ministro del

lavori pubblici. ~ Per conoscere:

1) se l'Istituto per lo sviluppo dell'edi~
lizia sociale ha provveduto a r,edigere li1pia-

no finanziario attinente alla costruzione del
complesso di Catanzaro in relazione alla
legge 4 novembre 1963, n. 1460;

2) se il Ministero ha provveduto alla
approvazione del piano stesso, consentendo,
in tal modo, la determinazione definitiva
delle quote di ammortamento e dei canoni
di locazione a seconda che le concessioni
degli alloggi siano state fatte con patto di
futura vendita o a locazione semplice;

3) quali provvedimenti intenda pro~
porre per ridurre ulteriormente !'importo
delle quote di ammortamento dei canoni
di locazione e delle quote condominiaIi for~
fettariamente imposte dall'ISES;

4) in che modo s'intende andare in-
oontro alle richieste formulate dai conces-
sionari di alloggi in locazione per consen~
tire il riscatto delle abitazioni loro asse~
gnate;

5) quale iniziativa s'intende prendere
per façilitare la più sollecita assegnazione

di un alloggio a coloro che, salariati ed ope~
rai, di fronte all'erronea, esagerata deter-

minazione iniziale delle quote di ammorta-
mento da parte dell'ISES, sono stati costret-

ti a rinunciare alla concessione disposta in
loro favore. (int. or. - 264)

MADERCHI, PIVA. ~ Ai Ministri dei la-

vori pubblici e del lavoro e della previdenza

sociale. ~ Per conoscere quando intendono

dare attuazione al disposto del quarto com~
ma dell'articolo 1 della legge 18 marzo 1968,
n. 352, consentendo finalmente la piena ap~
plicazione della legge citata che, priva dei
decreti interministeriali che gli interroganti
sollecitano, rimane inattuabile per la parte
relativa all'amministrazione autonoma ed
alle opere di manutenzione dei condomini
degli assegnatari degli alloggi a riscatto. (int.
or. ~ 649)

PIRASTU, SOTGIU. ~ Al Ministro dei la~

vari pubblici. ~ Per sapere se è a conoscen~
za della grave situazione di disagio in cui si
trovano gli inquilini e gli assegnatari delle ca~
se GESCAL ed IACP della Sardegna e, in par-
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ticolare, per conoscere se non intenda adot-
tare i necessari provvedimenti per:

a) avviare, senza ulteriore indugio, le
opere di risanamento e di manutenzione
straordinaria degli edifici amministrati dai
detti Enti, in base anche agli impegni assun-
ti dal Governo in Parlamento;

b) definire le quote condominiali di cui
alla legge n. 352 del 1968, nella misura con-
cordata tra il Ministero, gli Enti e il Comi-
tato nazionale degli assegnata)1i ex INA~Casa
e GESCAL;

c) procedere ad un'adeguata riduzione
dei canoni di affitto degli alloggi assegnati
dall'Istituto autonomo case popolari della
provincia di Cagliari, canoni che, in molti
casi, sono stati fissati ad un livello oneroso
ed insopportabile per il bilancio familiare
di lavoratori, impiegati e pensionati a cui
gli alloggi stessi sono stati assegnati;

d) affrontare e risolvere in modo orga-
nico, anche sul piano legislativo, il proble-
ma dell'edilizia abitativa pubblica. (int. or. -
788)

POERIO, TROPEANO, ARGIROFFI. ~

Al Ministro dei lavori pubblici. ~ Per sa-

pere cOlme intenda intervenire per risolvere
la situazione di grave disagio in cui si tro~
vano gli inquilini e gli assegnatari delle ca-
se GESCAL, IACP ed ISES della Calabria.

P.er conoscere, altresì, qua-li provvedimen-
ti intenda adottare onde ,rimuovere le cause
che rital1dano la costruzione di nuove case
popolari, facendo spendere <ligli istituti inte-
ressati gli stanziamenti dei precedenti eser-
cizi e dell'esercizio in corsa, ohe assommano
a diversi miliardi di lire, in una regione
ave il problema della casa si pone in termini
drammatici a causa del basso reddito, dei
terremoti, delle alluvioni e deUe altre cause
che sono alla base della povertà di quelle
popolaziani.

In particalare, per canascere i provvedi-
menti urgenti che s'intendona adottare per:

le opere di risanamento e di manuten-
zione degli edifici amministrati dagJi enti
suddetti;

la definiziane delle quote condominiali
di cui alla legge n. 352 del 1968;

l'adeguata riduziane dei canoni di affit-
to degli alloggi assegnati dagli IACP in Ca-
labria, che sono stati fissati ad un livello
insoppartabile per il bilancio familiare di
lavoratori, impiegati e pensionati. (int. or. -
796)

MARIS. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici
e del lavoro e della previdenza sociale. ~
Per sapere quali provvedimenti intendano
adattare, e quando, al fine di consentire !'im-
piego dei fondi raccolti e nan utilizzati dalla
GESCAL e l'avvio di una improcrastinabile
nuava politica di intervento pubblico nel
settore dell'edilizia economica e popolare,
in considerazione dei seguenti fatti:

che proprio nel settore dell' edilizia abi-
tativa nan di lusso si registrano i più gravi
disagi e le più negative scelte del Governo;

che la liberalizzazione adottata nei rap-
porti locatizi, senza che fassero state pre-
cedentemente prese le misure atte ad evitare
riflessi negativi per i cittadini inquilini, più
volte vanamente promesse dal Governo, ha
determinato un deterioramento drammatico
di una situazione già molta grave;

che ogni ritardo nell'adozione di una
nuova politica di intervento pubblico nel
settare si risolve obiettivamente in una scel-
ta a favore della praprietà privata delle case
e dei suoli. (int. or. - 812)

ABENANTE, PAPA. ~ Al Ministro dei la-
vori pubbltci. ~ Per sapere come intende in-
tervenire per risolvere la situazione di grave
disagio in cui si trovano gli inquilini e gli
assegnatari delle case GESCAL, IACP e ISES
di Napoli e provincia, costretti a vivere in
rioni abbandanati e privi delle indispensabili
attrezzature civili e sociali.

Per canoscere, altresì, quali provvedimen-
ti intende adottare per sbloccare tale situa-
zione, rimuovere gli ostacoli e punire i re-
sponsabili della mancata utilizzazione degli
stanziamenti da parte degli istituti prepasti
alla costruzione di nuove case, il fabbisogna
delle quali è urgente in una provincia carat-
terizzata da crolli, abitazioni malsane e spa-
ventosi indici di affollamento, e, infine, per
porre termine alla praliferazione degli enti



Senato della Repubblica ~ 8104 ~ V Legislatura

145a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 30 MAGGIO 1969

che operano nel settore, conducendo una se-
vera inchiesta sull'operato di detti enti che,
invece di svolgere un'azione calmieratrice dei
canoni di affitto degli alloggi, tentano, così
com'è avvenuto a Napoli, di imporre aumen-
ti tali da incidere pesantemente e in modo
insopportabile sui bilanci dei lavoratori.
(int. or. - 814)

PEGORARO. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e del lavoro e della previdenza sociale.
~ Per sapere se sono a conoscenza del

grave malcontento esistente tra gli assegna-
tari GESCAL a causa della mancata emana-
zione dei decreti interministeriali inerenti
alle quote relative alle spese di manutenzio-
ne ordinaria e straordinaria e di ammini-
strazione, concordate tra le parti fin dal 28
novembre 1968.

Poichè, in mancanza di tali decreti, gli as-
segnatari corrono il rischio di vedersi nuo-
vamente applicate quote superiori a quelle
concordate, si chiede di conoscere se i Mi-
nistri interrogati non ritengano di dover
provvedere all'urgente emanazione dei decre- '

ti stessi, onde evitare il ripetersi dei contra-
sti, tra assegnatari ed ente, che si sono già
verificati in passato. (int. or. - 841)

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

NENCIONI, DE MARSANICH, FRANZA.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri del bilancio e della program-
mazione economica e del tesoro. ~ Con rife-
rimento alle alterne vicende del mercato mo-
biliare e delle borse valori ed alle misure
adottate a tratti successivi dal marzo 1969
dalle autorità monetarie di fronte all'esodo
verso i mercati esteri di capitali in lire italia-
ne, fenomeno che ha assunto dimensione im-
pressionante, lesiva della stabilità della mo-
neta e dell'equilibrio valutario;

poichè le prospettive sono condiziona-
te da vicende monetarie e finanziarie di in-
certa previsione;

dato che dalla nota fase di lotta delle
divise si è passati ad ùna più delicata fase di
tensione dei saggi d'interesse ed in special

modo ad un fortissimo aumento dei saggi
USA che hanno richiamato dall'Europa flus-
si di capitale a breve termine;

dato che sono state prescritte:

a) la parificazione, alle banche italia-
ne, delle loro attività e passività nei confron-
ti delle banche estere, operazione che com-
porterà un rientro di valuta pari a 508 mi-
liardi di lire;

b) la sospensione del rilascio di auto-
rizzazioni agli istituti bancari di partecipare
a consorzi internazionali di garanzia e a sin-
dacati di collocamento di azioni e obbliga-
zioni ordinarie e convertibili all'estero;

c) la limitazione per l'acquisto da par-
te dei cittadini residenti in Italia di fondi
comuni d'investimento stranieri;

poichè (sempre al fine di contrastare

l'esodo dei capitali e quindi l'appesantimen-
to della nostra bilancia dei pagamenti) sono
stati presi provvedimenti che riservano al Te-
soro la facoltà di stabilire mensilmente il
livello del tasso di interesse da corrisponde-
r,e sui buoni ordinari a un anno, ad eccezio-
ne di quelli sottoscritti e vincolati a riser-
va dalle aziende di credito presso la banca
di emissione (per i quali il tasso di interesse
resta fissato al 3,75 per cento);

poichè i provvedimenti presi non saran-
no sufficienti a stroncare (e neppure a limi-
tare) l'esodo della lira verso remunerativi
mercati, a proteggere la nostra bilancia del
pagamenti e ad innalzare il tono dei nostri
mercati finanziari;

poichè tutto ciò è stato riconosciuto co-
me insufficiente a frenare i fenomeni lamen-
tati, determinati, si ripete, da una crisi di
fiducia oltre che dalla stridente difformità
di livello di remunerazione del capitale al-
l'interno ed all'estero;

poichè il Ministro del tesoro ha affer-
,

mato l'esigenza di « promuovere norme vol-
te ad incentivare gli aumenti di capitale
alle imprese, capaci di avere l'effetto di ac-
crescere il numero dei titoli quotati in
borsa» ed ha indicato il rimedio nelJa sol-
lecita istituzione dei Fondi comuni d'inve-
stimento, sottolineando che l'efficacia della
innovazione trova la sua causa efficiente
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nel fatto che gli stessi Fondi comuni d'inve~
stimento costituiscono «titoli che non sia-
no difformi, quanto a contenuto ed a trat-
tamento fiscale, da quelli s1milari, in cir-
colaziane sul mercato internazionale »;

poichè tali affermazioni hanno creato,
come era prevedibHe, un aumento vistosa
delle azioni trattate nelle borse italiane;

poichè è pacifico:

1) che a formare la domanda, se non
è estraneo, concorre certamente quale mi-
nore componente il risparmio delle fami-
glie e delle imprese, salvo note eccezioni;

2) che nel 1968 la situazione delle
imprese, le cui azioni sono quotate in bor~
sa, non è stata molto differente da quella
registrata negli anni precedenti;

3) che la campagna dei dividendi ha I

posto in evidenza distribuzioni che si alli-
neano, salvo modes.te eccezioni, sui livelli
del precedente anno;

4) che il mercato finanziario ha re-
gistrato una notevole espansione, passando,
per quanto concerne il volume delle emis-
sioni di valori mobiliari, da 1.448,7 miliardi
di lire nel 1961 a 3.280 miliardi di lire nel
1968, e che nel solo rapporto 1967-68 ha
avuto (in lire costanti) una dilatazione del
14 per cento;

5) che però nel 1961 i valori azionan
emessi costituivano il 36 per cento circa
del totale, mentre il 64 per cento era costi-
tuito da emissioni di titoli a reddito fissa;

6) ohe nel 1967-68 i valori azionari emes-
si sano scesi al 14 per cento ciroa, mentre
i titoli a reddito fisso sono saliti aH'86 per
cento delle emissioni;

considerato che vi è stato un evidente
rastrellamento dei titoli, data anche la li-
quidità del mercato, in previsione della isti-
tuziane legittima ed articolata dei Fondi co-
muni di investimento;

poichè non è chiaro che, per la creazio-
ne di questi Fondi, vi sia accordo tra le
componenti del Governo, specialmente in
campo Isocialista, circa le norme e le disci-
pline analoghe a quelle vigenti in altri si-
stemi economici;

data l'esigenza che le imprese possano
aumentare i loro capitali con l'emissione di
aziani, raccogliendo cioè capitale di rischio,
con la prospettiva di una remunerazione,
paichè l'emissione di obbligazioni impone
carico di interessi passivi e incide sulla li~
quidità,

si chiede di conoscere il pensiero del
Gaverna in merita alla istituziane dei Fondi
comuni di investimento ed alla loro disci-
pUna fiscale per nan esporre ancora una
volta gli operatori econamici ed i rispar-
miatori a delusioni e a crisi di fiducia che
non potrebbero che accentuare quei feno-
meni che il Ministro del tesoro ed il Go-
vernatore della Banca d'Italia hanno più
volte dichiarato di voler evitare. (interp. ~

155)

BANFI, PIERACCINI, IANNELLI, FOR~
MICA, DINDO, BARDI, BUZIO, MINNOCCI,
GARAVELLI, CAVEZZALI, ARNONE. ~ Al
Ministro dei lavori pubblici. ~ Gli inter-
peUanti,

presa in esame la gravissima situazione
ndla quale versano gli enTIi che c.ostruisco-
no case per i lavoratori, ed in particolare
gli IACP;

consliderato la stato di gI1aV1edisagio per
.

i lavaratori costretti a subire candizioni spe-
requate e malto spesso ecanomicamente in~
sapportabiH;

cans1derata ohe tale difficile situazi.one
è anche la oonseguenza di un grave diiSor~
dine istituzionale nel settare dell'edilizia eco~
nomioa e papalare, oltre che della inadegua-
t.ezza quantitativa degli interventi pubblici,

chiedanO' di conoscere se il Ministro in~
tende:

1) mabilitare i fondi oamunque dispo-
nibili per la castruziane di alloggi di oarat~
tere ecanamica e pap.olare, .onde si eviti che
taluni enti dispongano di fandi non utiliz~
zati ed altri non possanO' proseguire l'atti-
vità costruttiva per mancanza di fandi;

2) garantke che il oosta dei finanzia-
menti necessari agli IACP per le opere di
costruziane non supeDi il 6 per oenta laI1do;
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3) presentare al Parlamento sollecita-
mente disegni di legge av,enti come oggetto:

a) la mpidità del,le prooeduve per la
assegnazione degli alloggi;

b) b determinazione di criteri uni-
voci per l'assegnamone degli alloggi e per
la fissazione dei relativi canoni, con l'obiet-
tivo di £ar consideraJ:1e, come elemento de-
terminante per l'assegnazione, l'effettivo bi-
sogno;

c) l'assegnazione agli IACP di aree

urbanizzate e dotate di tutti i servizi ed
attrezzatUJ:1e neoessari;

d) il finanziamento agli IACP in re-

lazione ad una scala di pI1iorità dei fabbiso-
gni di alloggi, pl'evedendo una prevalente

destinazione degli alloggi ad uso locativo

alle categorie meno abbienti;

e) la democmtizzazione degli IACP,

faoendo partecipare 'alle gestioni gli stessi
utenti. (interp. - 178)

CAVALLI, ADAMOLI, MINELLA MOLINA-
RI Angiola. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici
e del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
sapere 'se sono a conoscenza della grave si-
tuazIOne esistente tra gli inquilini e gli as-
segnatari delle case GESCAL e IACP di Ge-
nova. Infatti, gli assegnatari delle case GE-
SCAL di via San Barto'lomeo del Fossato
hanno chiesto, il 25 febbraio 1969, alla Ma-
gistratura di svolgere « una indagine per ac-
certare le responsabilità dolose e colpose re-
lative all'iter del1a progettazione e della co-
struzione », in seguito aHa denuncia dei co-
mitati degli assegnatari secondo la quale
la GESCAL ha venduto appartamenti ai qua-
li il comune di Genova non aveva concesso
il decreto di agibilità. Inoltre, gran parte
degli stabili che hanno ottenuto il decreto
di agibilità si Trovano in condizioni generali
tali da rappresentare un permanente stato
di disagio e di pericolo per chi vi abita e per
l'incolumità pubblica.

Tale stato di perico}o dipende sia da:! fat-
to che alcuni di questi palazzi sorgono su

terreni franosi per i quali nessuna penzIa
geotecnica è stata compiuta in assenza di
una aggiomata carta geologica della città,
sia da gravi vizi di progettazione e di costru-
zione (il che lascia intravvedere responsa-
bilità serie deHe stesse stazioni appaltanti),
sia, ancora, dalla quasi totale assenza di
manutenzione, per cui gran parte degli sta-
bili si trova in condizioni deplorevoli.

In relazione a tale stato di cose, gli inter-
pellanti chiedonu che il Governo accolga con
urgenza le richieste più volte avanzate dagli
assegnatari e dai loro organismi associati-
vi, e oioè:

1) !'immediato e massiccio stanziamento
di fondi per avviare, senza ulteriore indu-
gio, le neoessarie e improcrastinabili opere
di risanamento dei vizi occulti d'origine, co-
me previsto dall'articolo 23, lettera i), della
legge n. 60, e le opere di manutenzione stra-
ordinaria per gli edifici amministrati dagli
enti, in base agli impegni assunti dal Gover-
no in Parlamento in occasione dell'approva-
zione della legge n. 352 del marzo 1968 e del-
la contemporanea votazione di precisi ordini
del giorno;

2) la riapertura dei termini per la esten-
sione e la corncessione dell'autonomia ammi-
nistrativa dei condomini delle case GESCAL
e del patrimonio degli IACP, autonomia che,
sulla base delle esperienze, è risultata la v:ia
più efficace per una democratizzazione della
gestione, per una sensibile dduzione dei co-
sti di manutenzione e per un acceleramento
dei lavori stessi;

3) l'attuazione, sulla base di impegni as-
sunti, delle misure indispensabili per fadE-
tare e snellire le procedure di assegnazione e
di passaggio in proprietà delle case a ri-
scatto;

4) lo studio e la pJ:1esentazione di un
provvedimento più generale che affronH, an-
che sul piano legislativo, il problema deHa
edilizia abitativa pubblica, attraverso la
creazione di un unico ente ~ democratica-

mente diI1etto e articolato regionalmente ~

che sovraintenda alla costruzione delle case
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e alla gestione dell'1mmenso patrimonio edi~
lizio pubblico. (interp. ~ 114)

MADER:CHI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere se non ravvisi la neces-
sità urgenve di proporre adeguate misure
volte ad assicurare la realizzazione di una
politica delle abitazioni ohe soddisfi la do-
manda di alloggi proveniente da gruppi so-
cialieconomicamente deboli, soprattutto nei
grandi centri urbani, ove si è nuovamente
prodotto il fenomeno delle baraoche in mi-
sura molto estesa, ov'e gran parte delle bor-
gate periferiche hanno bisogno di profondi
risanamenti, ove la lentissima applicazione
della legge n. 167 del 1962 non oonsent'e
neanche la costruzione di alloggi da parte
delle cooperative edilizie.

Per sapere, altresì, se non ravvisi l'oppor"
tunità di sollecitare l'adozione di un provve-
dimento che, determinando l'equo canone
per le abitazioni ed i locali adibiti all'eserci-
zio di attività commerciali, professionali ed
artigiane, garantisca ai cittadini un democra-
tico e moderno rapporto locatizio. (interp. -
156)

FUSI. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici e
del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
sapere seSOinoa oonO'scenz'a del diffusa mal-

cOintento eSlistente tra gli inquilini e gli as-
segnatari ddle case GESCAL e IACP di Gros-
seto, malcO'ntento che è determinato dallo

stato di totale abbandOino in cui sano state

lasciate ,le abitaziOini costruite negli ultimi

decenni.

Infatti, nel OOiI~SOdi questi anni non SOino

stati effettuatii i lavO'ri di manutenziOine ester-
na ed interna e degLi spazi veI1di adiaoenti
alle abitaziOini, riduoendo un vasto patrimo-

nio pubblico in oOindizd.oni deplorevoli.

Inoltre, le stesse somme mensili pagate

dagli inquilini per oltre un decennio ~ par-

ticolarmente per i,l villaggio di «Barbanel-
la » ~ non sO'no state impiegate per le nor-

mali manutenzioni, ma utilizz'ate per inter-

venti straOirdinari res.i necessari per eventi
oalamitO'si verificati si nell'ambito della pro-
vinda.

In relaziOine a tale stato di oO'se, !'ihterpel-
lante chiede che il Governo accolga cQln la
massima urgenza le richieste avanzate dagli
inquilini e dagli assegnatari tramite i 10'ro
organismi associativi, e cioè:

1) !'immediato e massiccio stanziamento
di fondi per avviare, senza ulteriore indugia,
le necessarie e improcrastinabili opere di ri-
sanamento dei vizi occulti d'origine, come
pvevisto daU'articolo 23, lettera 0, della leg-
ge n. 60, e le opere di manutenzione stI'aordi-
naria per gli edifici amministrati dagl,i enti,
in base agli impegni assunti dal Governo in
Parlamento in occasiOine dell'approvaziOine
della legge n. 352del marzo 1968 e della con~
tempOiranea votazione di precis,i ol1dini del
gIorno;

2) la r1apertura dei termini per l'esten-
siOine e la concessione dell'autonomia ammi-
nistrativa ai condomini della case GESCAL
e del patvimonio degIi IACP, autonomia che,
sulla base delle espeDienze, è risultata la via
più efficace per una democratizzazione della
gestione, per una sensibile riduzione dei co~
sti di manutenziOinee per un aoceleramento
dei lavori iStessri;

3) l'attuazione, sulla base di impegni as-
sunti, delle misure indispensabili per facili-
tare e snellire le procedure di assegnazione
e di passaggio in proprietà deUe GaiSe a ]1i-
sea tto ;

4) lo studio e la presentaz,ione di un
provvedimento più generale che affrOinti, an-
che sul piano legislativo, il problema della
edilizia abitativa pubblioa, attraversa la orea.-
ziQ!nedi un unico ente ~ demooraticamente

diretto e articolato 'regionalmente ~ che so~
vrintenda alla costruzione de1le case ed alla
gestione dell'immenso patrimonio edilizio
pubblico. (interp. - 169)

La seduta è tolta (ore 12,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


